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E LA RELIGIONE 
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DIFESA. 

DEL CULTO CATTOLICO 

Contro chi lo calunnia in contrasto 
colla Società 

0- P-c~R A 

DEL C ITTA DINO M. G. T. 

RA.CCOMANDAT./1. 
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DEL POPOLO CISALPINO. 
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MILANO ANNO VI. REPUBBLICANO ( 179,8. v. s.) 

PRESSO CESARE DRENA NELLA STAMPERIA 
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Quelli, che avranno oltraggiato gli oggetti 
relativi ad un culto qualunque tanto in pub ... 
blico; quanto ne' luoghi destinati all' esercitio 
del Culto, o avranno oltraggiati li suoi .Mi.,. 
nistri· in funiione, o interrotte, e disturbate 
pubblicamente le cerimonie religiose di qualun.,.. 
que culto saranno condannati ec. 

Leggi organiche = 
Polizia correzionale . pag. ~t 

.. 
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. PREFAZIONE. 

Se il solo conjlitto in punto di religio
m: consistess~ nel contrario sentimento o 
dì chi la vuole, o di eTti la eschtde, mi 
sembrerebbe facile il comp0rre le parti. Si 
direbbe al CattolicQ ~ Serbate in pace il 
deposito della vostra fede , operate coi 
dettami di quella, e non insultate coloro, 
che non la vogliono. Se la vostra carità 
vi obbliga a desiderare ch'ella si diffonda 
pregate Dio nel secreto deZ vostro cuore 
acciò ella ·sia conosciuta , e 1a indisposi
tìone di quelli, clze p.roibiscon0 al vostro 
t_elo di communicare }a religione ad altri, 
sperate, che a risanarla concorrere voglia 
ìl Padre de' lumi, il Dio della verità, e 
della misericordia; e quell' onore, clze ren
der non sapete al~' E'vangelio colla vostra 
voce procuratelQ in più. valide forme colla 
irreprensibilìtà della vilta. E cco il ragiona" 
mento, clze far si dovrebbe ad un Cattoii-
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ee. A clzi poi si dichiar4 di ntJn voler 
,questa rdlgione si potrebbe dire: siate pur 
libai nella vostra 9pinione, credete ciò , 
che vi piace, negate quello, che vi sembra, 

~ giacchè non ammettete legge clze v,i ra.f
frcni; ma come nessuno ha diritto d'·agu{- . 

_ iar la collera contro di voi, così voi non 
dovete U$Ùrparvi il diritto di ingiuriare 
gli altri. Rimarrebbero i primi nel paci:.. 
.fico sentimento dellq. religione, e ta.cereh. 
herg i secondi con filosofica ìndijferen{a 
vivendo a Zar grado nel ·proprio sentimen. 
to . Ciascuno sarebbe tranquiUo o nella ve .. 
rità, o nell'inganno, e sarebbe terminata 
la ragione del conflitto ; ma la cosa non -
e cosi. L'Ateo, o il Deista non è pago 
di trionfare del suo sentimento perelzè al
cuno n'o 'l contraddica, spiega intollerant~ 

la sua indigna'{_ ione. Il Cattolico, che ta ... 
c:e, è per lui un soggetto di rancore, per 

' questo lo perseguita, e lo deride. Non con .. 
tento di maltrattar la Persona inveisce 
contro la creden{a, e crede, che per esser 
libero, md non ava religione gli competa. 

t , 
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un diritto d'insultare contro chi la sostie ... 
ne. Li. più discre# fingono pietà sul Po
polo ingannato, e vomitan lo sdegno con
tro la. religione; come contro tinganizo) c 
~ntro de' suoi ministri come se fossero 
gli ingannatori. In tal modo i ministri 
sono odiati; bestemmi_ata la religione ' il 

_·popolo è deriso . [Tna ùnmota~ità feconda 
ili tàli eccessi non può so.fFrù si in una so

cù;tà di uomini liberi. La libertà delle 
opinioni può bene autorinar ciascuno a 
credere ciò, clze vuole; non già ad itiquie ... 
tare clzi non crede; e non vuole ciò , che 
a lui piace • Ecco . il motivo, per cui 
t! costretto un Cattolico à difendere la 
sua religione, non già per salvar la pro
pria persona dal dispre{{O, ma per salvar 
dall' ingiuria la verità. IL grande appog
gio, su cui li nemici del cattolicismo cre
dono di giustificare la loro avversione, è 
l' accusa, clze fanno alla rdi'gione d'essere 
in contrasto colla ' società. Impegnati àd 
esigliarla dal cuor degli uQmini, clze per 
un natur,tle sentimento t'q.mano ,_e la p1"0· 
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fessano, si studian di confonderla colla 
supersti{ione, di definirla per una chimera 
inventata dall' interesse, e dall' ambi{ione . 
Con quest' arte vorrebbono , che la legge 
la abolisse come contraria al bene dello 
stato, che l'uomo la ripudiasse come con~ 
traria àllct ragione.. Ecco il doppio scopo~ 
a cui tende il nemico del cattolicismo , ed 

ecco i due oggetti, a cui é diretto t opu ... 
scolo pres't:nte . Sarà dunque del mio ùiz
pegno il dimostrare 1uanto concordi la 
religione col bene della società , e quanto 
soccorra, ed appaghi ndl' uomo la ragione . 
Vegga la società il cattolicìsmo vendicato 
dalla contraddi{ione a' suoi interessi , e 
sempreppiù l' uomo conosca come quesfta Re· 
ligio ne Divina lo illumini,. e lo dirigga 
alla sua felicità. Pifenda la Legge la 
libertà di questo culto, il Cattolico ne so
stenga le massime, e per tal modo tt·ibuti 
il sincero rispetto alla legge i suoi fedeli 
servigi alla società. 

... 
l 

• 



Libertà . Religione 
1 

Eguagli an{ a. 

A Voi costituite Podestà della Repub- / 
blica Cisalpina, a Voi degni Rappresen-

• tanti della sovranità del popol.o , a Voi 
amati Confratelli dirige i suoi lame.mi 
un buon Cittadino , che vi ama, e vi ri .. 
spetta . Sulle massime della libera Nazion 
france~e agognaron i popoli all' erezion 
d'una Repubblica, a cui veniva promessa 
religione , sicurezza delle proprietà, egua
glianza de' diritti . Ebrj del natura! de
siderio d'essere felici, appoggiati a ta
li promesse stesero generosa la mano al 
grand; edificio. Dunque il Popolo cisalpino 
sì geloso del deposito della sua fede, de
posito -ricevuto fin dai ten::~pi apostolici , 
conservato con tanto coraggio in mezzo 
alle pe~·secut.ioni , ùiteso in faccia ai ti
ranni a fronte di supplicj ; sì questo Po
polo , che si può dir primogenito tra i 
figlj della c-:-hiesa ttanquillato da consolan
ti proteste , assicurato da frequenti pro
clami dati dai .più saggi Rappresentan
ti della Repubblica francese. , appoggia .. 
to sulla ferma ba-se della :;ua costituzione· 
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~ in diritto di professare pacificamente 
la sua religione, e di rida mare contro 
chiunque ne intentasse la giurata inviola~ 
bilità. D'onde viene però, che sì di fre
quente risuonano dal seno di questa au
·gusta Comune, che noi consideriamo come 
il centro della Repubblica istessa , gridi 
di bestemmia contro la religione ? E come 
mai può soffrirsi, che dove ebbe la sua 
sorgente la legge, debba scaturire il 
primo disordine ? e fra quelle giw;tissime 
voci , che predicano unione , e virtù s' :tb.
biano a mischiare voci di disunione , e di 
Iibertinaggio? Oggi si dichiara libero al 
Cittadino il professare il suo culto , do
mani scoppia una voce , che lo deride . 
Un thomento s'intima a' sacri IJ1inisrri di 
predicare con · zelo la purità del vangelo, 
e poco. dopo s~ affiggono sugli angoli dei 
libelli , che lo infamano .~ 

Queste contraddizioni cotanto pubbliche 
non ·si possono imputare alla legge, ma 
alla sola malizia di que' cattivi Cittadini, 
che la disonorano . Tanto è vero, che la 
legge non le autJJ-rizza , che anzi elia 
proibisce, e minaccia l'insulto, che si in
tentasse contro la religione , e a danno 
de' suoi ministri. So che mi si potrebbe 
rispondere,. che t<tli disordini nascono dal 
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capnceroso, e privato sentimento de Cit-
tadini. Le opinioni di questi sono libere, 
e sono· varie, dunque l'incoerenza, e Ia 
contrad~..lizione no11 è i1nputabi1e al siste
ma di società, ma all'arbitrio degli uo.mi
ni. Ora io vi rispondo , che ebbero sem
pre gli uomini Ia libertà di pensare come 
volevano, e che pur troppo è in natura :l 
che siano varie le loro opinioni, e con
traddittorie ; ma che in qualunque civile 
società la legge ebbe sempre di mira, 
che la libertà , o varietà di pensare negli 
uomini non disturbasse l' armonia della 
società . Una saggia legislazione si prefig .. 
ge di stabilire, conservare, e difendere 
la pubblica tranquillità , e sicurezza ·de? 
popoli . Sia pure che la legislazione voglia 
protegger negli nomini questa libertà di 
pensare ; ella lo · potrà permettere flnchè 
l'uomo usi della sua libertà senza disca
pito della libertà di un altr' uomo, e sen
za insultare a chi ha opinioni . diverse 
dalle sue . Ma quando quest' uomo abnsi 
della sua libertà col perseguitare chi non 
pensa come lui , col deridere , o scredi
tare le opinioni degli altri ; quando quest' 
uomo frenetico della sua opjnione trasgre
djsce i confini delle domestiche pareti, e 
scoppiando i.n rabbiose grida intac~a ~ulle 
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piazze ancor tolle stampe i costumi, € le 
massime degli altri ; questi è un pertur
batore della pubblica pace, e la legge 
non lo deve soffrire . 

Mi si dir~ , che è ii; egual diritto 1' in .. 
famato, ed il contraddetto di pronunciare 
contro l'avversario o la confutazione , o ' 
il lamento. Ah saggi Cittadini! Dunque 
una civile società dovrà divenire un cam .. 
po di battaglia, in cui lo schiamazzo, e ·l 
la satira ter.ranno luogo d'armi? In questo 
campo, io san certo, che vincerà chi è 
più irreligioso perchè sarà il pitl temera. 
rio. La lingua più mordace sarà la spada 
pÌLl vittoriosa . E chi non sa che il con-
flitto delle opinioni è ~ il principio delle 
discordie pitt feroci, e fu sempre la. fonte 
degli odj più interminabili ? Amati Citta
dini ,. slanciare un provvido sgnardo sull' 
affronto, che soffrono gli afflitti fratelli 
vostri, che vorrebbero inoffesa la lor Re
ligione. Riparate colla vigilanza delle vo-
stre leggi il disordine; che perturba la 
pace . Lo spirito della nuova Repubblica 
predica.' a tutti unione , é fraternità: Per 
qual ragigne sotto pretesto di libertà mal 
definita, e peggio osservata da'~ cattivi si 
permetterà, che s' avviino gli uomini alr 
inimicizia ·' e.d al livore ? Queste Provincie 
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avv~ntu rose sono già · diciotto secoli , che · 
professano la cattolica religione . l loro 
pacifici abitanti riconoscono una tal reli
gione come una proprietà . Chi ardirà 
dunque di violarla? Qual ingiustizia sareb
be il volernela spogliare dell' inviolabile 
possesso ? Ogni uomo 5 che tenga gelosa 
la mano su questa proprietà soffre un fu
nesto affronto qualora l' incredulo tenta 
di rapirgliene il deposito. E qual sarà la 
scusa .dell' insidioso predatore ? Ch' egli è 
libero? Ma la lìbertà non viene ella definita 
dalla legge un dirÌtto ~ ch'e ha l' twmo di 
far rutto ciò , che non nuoce agli altri ? 
Se così è non s.arà libero all' incredulo lo 
sparlar della religione in una Repubblica, 
che la soffre, e che è ~irei quasi_ intie
ram~nte cattolica , perchè si posson dire 
universalmente cattolici i suoi abitanti . 
Farà dunque un' affronto a danno di tutti 
quei , che la professano l' incredulo intolJe
rame. Eserciti perciò il provvido suo vigore 
la legge , che ne proibisce l' attentato. 

Su i principj della legge io sostengo , 
che non è libero il deista , o l' epicureo 
a screditare il mio cattolidsmo ; ed eccone 
la ragione . La legge · mi promette di !a
sciarmi esercitare in pace qL1el cu1ro, che 
io scelsi di professare; o{a o&nuao , che 
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sia soggetto alla legge deve voler quel 
fine, che è voluto dalla legge istessa ; 
chi vi contraddice, e chi elude la legge è 
un delinqt1ente ; dunque l'incredulo , che 
declama contro la religione offendendo il 
diritto, che la legge mi com parte, dirit
to di professare la mia religione in pace:; 
opera contro la legge , si ' oppone a· suoi 
fini , viola un diritto , ch' io tent;o ; dun .. 
que è reo , dunque dev' esser punito . La 
Legge , dice l' Autor del sistema sociale; . 
è quella' elle assicura là libertà' ed. essa 
è fatta per legar le mani di tutti coloro, 
che vorrebbero invadere la libertà degli 
altri, e violare i loro diritti. (a) Un pae
se veramente, libero , siegue il troppo co
nosciuto Autore sarà quello , in cui qua
lunque Cittadino vedrassi protetto dalla 
legge per godere la facoltà di operare 
tutto ciò, c!ze confluir possa . al suo miglior 
essere , e di procurare li suoi giusti van
taggi. In cotal paese sotto gli auspicj 
della libertà sarà proibito a chiunque il 
cagionar danno all'interesse generale, co
me pure di n'uocere al particolar bene de" 
suoi Concittadini (b). Sarebbe pur contra .. 

(a) La loi assure la liberté. Elle est faite pour liei" 
Iu mains de tous ceux qui voudroient envahir la libtrt& 
des autres ou les priver de leurs droits • :z. P. Gbap. III. 

(b) Chap, III. l • 
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Is 
~io ad un prinCipiO così saggio, ed essen
aiale, che fosse permesso dalla legge, e 
dagli esecutori di essa si tollerasse con 
indifferenza , che un inquieto Cina·dino 
abusando della libertà volesse esser libero 
colla regola delle proprie passioni fiuo a 
divenir Hcenzioso contro l'altrui interesse. 
Infamare con pubblici saitti la condotta 
di quelli, ch' egli riguarda colla speciosa 
relazione di fratelianza , deriderne le opi
nioni sarebbe lo stesso, che cagionar dan
nò all'interesse generale, giacchè è dell' 
interesse generale la tranquillità di cia
~cheduno. Sarebbe, io dico , un nuocere 
ai partico1ar bene de' Concittadini ; giac
chè que!iti hanno diritto di non essere 
distolti , o amareggiati in tutto ciò, che 
credono del loro miglior essere . La Reli
gione infatti per chiunque la professa è 
un articolo di proprietà, che si custodisce 
con gelosia come confluente alla propria: 
felicità. Un Cittadino, che ne lza ricevu
to il deposito , anche qual fortunata ere
dità de' suoi avi solito a professarla e 
per adesione, e per abitudine, e eh~ la 
riguarda necessaria, ed unica a formare 
l'eterna sua pace non può essere mole
sta to su un tale diritto, clze dagli atten ... 
tati di una vera t~rannia . Tal' è pure 

' 
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il sentimento del rinomato Filogofo (a). 

Tanto sono veri gli addottì principi', che 
·nulla mi si potrebbe opporre . Dunque il 
mio lamento, illuminati Cittadini , con cui 
vi domando la difesa , non ]o potrete rì. 
fi utare . Io pretendo , che secondo Io spi .. 
rito della legg·e a nessuno sia leci~o d'in .. 
sultar la mia Religione; imperocchè gli 
insulti, che si fanno al cattolicismo si devono 
imputare allC\. violazione della legg~ istessa. 

Questa legge fu promulgata in facçia a 
Dio, e nel sempre memorabìie giorno di 
questa promulgazione non si dimenticherà 
mai il · più augusto , e tremendo rito catto .. 
lico, con cui sacro si volle l' atto della 
Confederazione. Esultò il Popolo Cisalpi ... 
no di vedere le sue ba·ndiere umiliate au· 
Altare , e diè i militari segni di giubilo 
quando dalla voce del Sommo sno· Sacer .. 
dote le sentl augurate alla vittoria ; ed ai 
trionfi . In faccia ai sagri riti le Costitui"' 
te Podestà pronunciarono il solenne. ·gìu;. 
ramento, con cui si obbligav4.no alla in .. 
violabilità della l·egge . Udì l'Onnipotente 
la voce .di questo Popolo rigenerato per 
l'organo de' suoi Rappresentanti. Questa 

(a) Cha_que homlfle ayant reçu la religion de !!es peres 
y est attaché par habitude, et la suppose nécess~ire à son 
bonheur eterne!. Il n' appartìent clone qu'à l a tyrannie de 
.-ouloir l~ arracher ce qua lui parait indispensaole à son 
bien è tre. 
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voce in faccia all' Eterna Verità è Ere .. 
vocabile. Dunque un tal onore reso all' 
Essere Supremo sarà sempre _ religioso do
ver di giustizia H confermarlo agli occhi, 
ed al giudizio dell'umane generazioni . E 
qual miglior modo di corrispondere ad un 
atto così grandç , che segne.r:à quel giorno 
con stupore a' secoli futuri, se non è quello 
di difendere dagli interni nemici la Reli
gion di quel Dio , per la di cui verità , e 
santità pronunciassi il giuramento solenne , 
Religione , che è tutta sua per · evidenza 
di rivelazione, e da lui inseparabile per 
un atto di sua volo~rà. - · 

E' legge, che a nessuno possa essere im
pedito di esercitare i~ culto , clze lza scel
to; ma chi deride, e bestemmia questo 
culto, offende la libertà di chi lo profe,
sa; dunque opera contro la .Jegge; e chi 
trasgredisce la legge si dichiara. in istato 
di guerra contro . la società. Nè ·valgono 
i raggiri, e le . astuzie de' cattivi, che per 
insultare impunemente contro la R~ligrone 
vantano la libertà di pensare, · cf1e. Joro 
~ccorda la legge istess~ ; sicchè loro non 
possa essere impedito giammai dL. dire, o 
stampare i loro pensieri. Ma è -pur la 
legge ~ che invigila sulle operazioni, che 
.interessano i costumi pubblici , e la s1cu-
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rezza de' Cittadini ; e siccòme l' arte di 
calunniare , di offendere gli altri si op
pone al buon costume , ed alla sicurezza 
altrui , così sarà giusta conseguenza 1' ap~ 
plicare al calunniatore, ed al derisore 
della religione la celebre massima della 
costituzione , la qual dice , che colui , che 
senza· violare apertamente la legge.; la 
elude coll' astuzia, e coi raggiri offende 
gli interessi di tutti , e si rende indegno 
della loro benevolenza , e stima . 

Saggi Rappresentanti ! Per quel titolo 
~stesso , pe.r cui un innocente ha diritto 
di pretendere , che la pubblica Podestà 
lo difenda -dal calunniatore ; così mi com
pete il diritto, che nessuno ardisca ca
lunniar la !J1ia religione. Io son cattolico, 
& mi glorio d'esser buon Cittadino. L' esser 
di cattolico . mi rende indivisibile dalla 
mia religione , come l' essser di cittadino 
mi obbliga d'. esser attaccato alla mia pa~ 
tria . Ho dovere anche come cattolico di 
difende-re la patria, ho diritto anche co
me cittadino di difendere I a mia religione; 
ad amendue i doveri , ad amendue i di
ritti mi obbliga , e mi protegge quella 
Costituzione a cui professo di obbedire .-

Salute , e Rispetto . 
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-.-:Ell!D~...,.dilisa--

I. 

Auale strano paradosso voler esser cat
~ tolico a dispetto' della ragione , e 
della legge ! Ecco la voce di alcuni uomi
ni , che amici mi sono . di persona , e 
nemici di massima ; Incalliti costoro nella . 
lettura dell' Emilio, di cui con magistrale 
facilità sanno recitare alcune pagine delle 
più ime ressanti, sorgono a darmi I e bef
fe , irri~ati da] mio pensiero di implora
re dalle pubbliche Podestà, che non sia 
bestemmiata Ia religion~. Vorrebbono essi 
a tutta forza , che soppressa la supplica , 
onde la raccomandai alla l or giust}zia -, 
ed al loro zelo per Ia pubblica pace ri
spanniassi a me stesso la taccia di uomo 
fanatico, ed il pericolo di non esser cre
duto .buon Cittadino . Trasandate una 
volta, dicono essi colle parole di Rousseau, 
trasandate . di parlare del cattolicismo, e 
de' suoi dogmi misteriosi. Non sono per 
noi , clze voci sen'{_a idee tutte queste ca
pricciose dottrine , il v ano studio delle 
quali tiene luogo di virtù presso coloro , 
che vi si applicano, e serve piuttosto a 
render folli, clze buoni (a) . Con tal lin~ 
.guaggio non riuscirono costoro ad ingerirmi 

(a) Emilio pag. 89. b 
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alcun timore . Persuaso che la vofe della 
ragione presso i veri filosofi è venerata , 
convinto dell' equità , e discernimento de' 

·Rappresentanti del Popolo cisalpino, usan .. 
do del diritto , che mi çomparte la costi .. 
tuzione di poter scrivere , e stampare i 
miei sentimenti , autorizzato dalP oracolo 
delb medesima , la quale dichiara , che 
ogni cittadino ha la libertà di dirigere 
alle Autorità pnbblic1le delle. petizioni : 
·Su questi sodi prindpj io posso domanda .. 
re una legge, che provveda cQntro l' abtl-
so di pubbliéamente infamare la religione. 
Il mio amor proprio ridamerebbe alla 
taccia di uomo fanatico , e molto più a 
quella di cattivo cittadino qualora mi ve
nisse data per la sola colpa d'esser reli .. 
gioso ; ma se per esser religioso non 
offenderò le leggi, nè potrò demeritarmi 
Ja confidenza delle costituite Podestà io 
sarò ben contento, ed in tal caso il do
lor~ della condanna lo sentire? mitigarsi 
alla gloria di un tal , delitto . Così rispon
do agli amici censori del mio progetto. 

Ma instano ancora costoro per convin ... 
cermi ch'io ritratti la memoria , che in
tendo di . presentare, ed entrando pit'.t arditi 
in tenzone contro la causa, ch' ìo prendo 
a proteggere , hanno la franchezza di as ... 

f 
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serire, che la società 110n deve interes
sarsi1 di religione, che religione, e filosofia 
saranno sempre in contrasto : Anzi calun
niando la religione istessa. si sforzano di 

, provare , che m~ Cattolico non potr4 mai 
essere un buon Repubblicano , ;giacchè il 
cattolicismo contiene delle massime anti
sociali, che non sono opportune a costi
tuire un buon Cittadino . 1\ qnesto cimen
to s' impegn4 l' onor mio, poichè secondo 
ii parlar di çostoro io cesserei d' essere 
un buon Cittadino perchè mi vanto d' es
sere buon Cattolico . Prendo dunque a 
difendere la mia Religio.n~ dalla doppia 
acçusa, ond' è aggrava1:a dalla giovanile 
temerità . Comincio a sostenere , çhe in 

· una società è necessaria. una religione, e 
-che se v' è religione , c;he ' ~i debba am
mettere , e proteggere sa• ebbe appunto la 
cattolica, anzi sostengo, che in Qfl go
verno democratico quest-4 religione è tut
ta · çonçorde colle stlé massi m e al sistema 
d' una virtuo~a democrazia . Ecçq il moti
vo, per cui -non solo persisto nel senti
mento di cercar difesa açciò non sia mo
lestata la libertà del culto, ma a viemme- · 
glio giustificare lct . mict petizione prendo 
a giustificare il culto medesimo . La sua 
verità , la sua santità , il vantaggio delle 

' ' 
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. sue m~ssime alla tranquillità delio. stat0 

.esigono da me ·una tale di~esa. Il vero 
filosofo, che leggerà questi miei sentimen .. 
ti , conoscendomi religioso non mi potrà 
negare., che io sia un buon Cittadino , 
giaccbè mi vanto di aver imparato dalla 
mia religione ad essere un uomo onesta 
in società . Comincio pertanto dal persua ... 
dere i giovani filosofanti dell' errore , in 
cui sono c!rca la religione, in cui son nati; 
e siccome l'Emilio è il primo libro, che 
abbiano studiato, così dalla dottrina istessa 
del Ginevrino Filosofo ch'essi studiarono 
intraprendo la difesa della mia religione: 
Compiacetevi di udirlo. Stabilisce egli nel 
suo Emilio, ed intima "qual debba essere 
Ja vera religione, la quale vorrebbe .che 
fosse insegnata a tutta la gioventù , ed in
sinuata ad ogni Cittadine =:! Bssa sta nel 
sapere che esiste un Arbitro delle sorti 
umane; di cui siamo tutti figliuoli, clze ci 
comanda d' esse.r giusti, di amarci scam-. 
bievolmente, di farci del bene , di' serbar 
le promesse. Nel saper inoltre, che i beni 
di questa vita sono un nulla, e clze dopo . 
di questa ve n' ha pur un' çdtra, in cui 
quest' Ess-ere Supremo sarà rimuneratort 
de' bu~ni, e punitore de' malvagi; e dopo 
aver pronunciate queste idee ge~1~ra.li d~Ua · 
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religione , che vorrebbe diffusa a tutto il 
mondo, soggiunge (a): Ecco la vera re
ligione, ecco la sola ., che non e soggetta 
ne ad abùsi ' ne ad empietà ; nè a fa
natismo . A1i si predichi pure tutto ciò , 
che si vorrà di più sublime; quanto a me 
io non ne conosco altra fuari di questa . 
Non poteva riscuotere elogio più bello la 
Religion Cattolica dalla bocca di un fi
losofo , che studiò tanto profondamente sui 
diritti, e sui doveri d€11' ùmana società . 
Ma che stravaganza mai è quella de' gio
vani · del nostro secolo, i quali nella sma
rtià di divenir filosofi studiano, ed impa
rano a memoria dei gran pezzi di dottri .. 
na lasciati dai luminari della filosofia , 111a 

scelgono sempre di ritenere, e saper re
citare ciò, che ~cattivo, ed ·irreligioso, 

' ma nulla dalla filosofia istessa vorrebbero 
sa per dire di religioso, e di buono . Costo
ro sono a dir vero altrettanti dizionarj 
·portatili, o recitanti quotidiani dell'opera 

. imperfetta, che fan professione di impa
rar ciò , che piace·, e non di studiare 
ciò , che è buono . 

A questi rivolgo dunque i miei discorsi, 
e con questi intendo di trattenere collo _./ 
scritto la mia conversazione , giacchè pQ~ 

(a) Tom. Ili. 87, Ca, palj;. 90, 
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co mi giovò . fin' ora n tenerla in voce . 
Le parole oflrono un• esistenza sensibile 
di pensieri , ·ma troppo fuggitiva , ed efi· 
mera ; ma lo scritto è il vero modo di 
dipingere · le parole, e parlare agli occhi 
donando a • proprj pensieri una esistenza 
stabile; e permanente (a). 

II. 

Amici farei tatto alla vostra ragione se 
dubitassi, che non si ammettesse da voi 
la necessità dì un culto esteriore , per cui 
l'uomo riConosce , ed adora l' Autor del 
suo essere ; ingiuria evidente alla sagaci· 
tà de' vcsrri lumi io commetterei, se cre
dessi, che· volendo voi sinceramente par
lare , non riconosciate il -eu to cattolico 
qual' tmico, ed eligibile .culto, che con
venga alla Divinità istessa , e perchè esso 
porta tutti i caratteri della verità , e per
chè tutto confort11e al bisogno degli uomi
ni , ed al vantaggio della società ; che se 
ciò non fosse vorrei quasi, se 1' augusta 
gninde.zza ddla mia Religione lo permet
tesse , vorrei dico per pochi motn.enti pre
semarla al giudizio della vostra ragione , 

l 

· (a) L'art ingenieuse de peiodre la parole, et tie parler 
a \lx: yeux • Brebeuf. 
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. qu~mdo però qnesta non fosse ingombrata 
da passione ::iletma, e pregarvi di esami
narla con tutto il rigore ; onde foste in 
grado di cleèidere s' ella me rita o nò d'es
sere protetta , e difesa . So che me ne 
avrebbe fatto rimproverò di viltà il cele
bre Tertulliano, se a' suoi ·tempi aves~i 
in tal guisa parlato . Esso t1 di quelli , 
the 11011 abbracdò la Religione del Van
gelo , se 11on dopo che da vero f1losofo 
l' avea esaminata. No:li. ti occorre, disse 
egli, mm d occorre di fare ulteriore in .. 
quisizimie , ed esame sulla Religione di 
Cristo dopo i trionfì. della Chiesa ·. Il Van
gèlo, il quale è il solo codice della ve
rità, e 1' argomento invincibile della ri: 
velazione ha già trionfato abbastanza dell' 
errore de' settarj, della n1alizia degli empj, 
della crudeltà de' tiranni; onde non fa più 
bisogno di esaminarlo (a). La Religione 
Cattolica po-rta seco i più sinceri linea
menti della Divinità . Voi la trovate so
·migliante a Dio pet la sapienza ond' è 
fornita la sua dottrina . Li più sublimi 
filosof1 seppero lasciarci nei loro scritti 
dei tratti di sana morale ; ma questa era 
$empre mischiata con qualche errore ; pe-

. (a) Nobis inq_uisittqnè opus ilòli eu post :E>t.-ngelium ~ 
Tertull, dè ptzsctipt. c. ~o. 
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rocchè i lumi della ragione sono negli 
uom1m più o meno chia1 i a misura de Be 
passioni onde sono predominati; ma nel 
Vangelo voi trovate un sapiemìssimo com
pendio 'delia morale più pura, i , _di cui 
precetti sono per ogni uomo di qua1sivo
g1ia clima , o condizione irreprensibili. 
La Religione Cattolica voi. h t-rovate 30-

migl~evole a Dio nella santità, basta il 
dire ch' ella vorrebbe l'uomo consociato 
alla Divinità per la giustizia , per la cle
menza, sicch~ da Dio stesso dovrehbe ri
cevere la norma dell' operare . Ella no11' 
comanda se non queiio che aii' uomo è 
giovevole , e non proibisce se non ciò che 
r,Il' uomo è dannoso . A ciascheduno si ren
da ciò che è suo, la schiettezza , la fe
deltà , l' amore , la compassione SQ110 i 
dolci vincoli , coi quali debbono unirsi fra 
loro gli uomini come colla provvidenza, 
colla giustizia , coll' amore s' unisce , ed 
opéra cogli uomini Iddio. (i2uesta Religio
ne porta i lineamenti di Dio, ed è un 
testimonio del suo potere fino dall' epoca 
della sua propagazione . Voi la vedete dal 
centro della Palestina dal . seno del piLt 
antico popolo del mondo ; Popolo , che :fu 
il più fedele adoratore della Divinità , 
che ne · conservò le voci :J la legge colla 



25 
storia del mondo istesso; esce la Religio-
ne da questo Popolo Ebreo , che ne sarà 

+- sempr.e il testimonio vivente, e -che nei · 
primi libri, che al mondo apparissero, e 
de' quali tien esso ancora il geloso depo
sito, fa sapere a tutti ch'essa è dettatura 
della voce di Dio; entra questa Religione 
nella capitale del mondo, e vi ottiene la 
sua sede, ai più rimoti lidi della ter.ra 
rapidamente si diffonde; sorgono Filosofi a 
combatterla, e ne restano convinti, infine 
la più parte di essi la seguono. Riclama
no gli Atei, gli Epicurei, gli Idolatri stessi 
più superstiziosi; ma poi h riconosco
no per vera, ,e l'abbracciano . S'arma il 

· furore, s' accende la persecuzione dei ne
mici di essa' ' s' intimano supplicj fino a 
non saper più la crudeltà istessa inventar
ne di peggiori; Vi soccombono millioni 
9' uomini con pacifico coraggio, e per so
stenere codesta Religione, sebbcn vedasi 
scorrere torrenti di s~ngue , alla fine a 
tal si moltiplica , che bisogLa confessare 
essere il sangue de' cristiani la sememe 
del cristianesimo. So che i nemici della 
religio11e cattolica riguardano i m·arriri co-
me persone da fanatismo occupate , e dai 
pregiudizj dell' educazione . Per/ smentire 
questa calunnia · bagta .riflettere, che quest~ 
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non ·erano solame-nte cristiani di nasdta ; 
ma la più parte pagani , che abbracdatò 
avendo il cristianesimo o in vista de' mi .. 
racoli, che si· operavano sotto gli occhi 
di un'intera Cirtà) o · per convincimento 
della santità del Vangelo; avevano 11ella 
educazione succhiati dei principj del tutt0 
contrarj alla religione cristiana , ed era· 
in essi conseguenza dell' averl::t con~ciu· 
ta lo zelo di morire per sostene t la. L' au .. 
tore dell' esame della religione cristiana 
vorrebbe smentire questo celebre morivo 
di cr-edibilità . col dire; che questi mar~iri 
per lo più appartenevano al volgo igno .. 
rame . Ma se ciò fosse ; secondo 1ne , la 
prova sarebbe anco· più matavigliosa . Chi 
è che non sappia esser popolat costume 
il seguir strascinato la forza delr autori .. 
tà ? Avvezzo il volgo a seguir tutto ciò , 
che è prospero·, ed a lasciarsi/ allucinhe 
dalla pompa ~ e .dal piace re. ; in tal caso 
il tnitacolo sarebbe j che il popolo dive-· 
nisse tutto contrario a se medesimo. Ma 
non è poi vero, che dalla sola feccia del 
popolo sorgessero i rllartiri ; e i genero.si 
atleti del cristianesimo . Quanti Senatoti 
illustri di Roma , quanti personaggi posti 
tra I' aura della corte, e nella seducente 
grandezza del trono, quanti rinomati f1 .. 

t' 

l 

' 
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losofi, che dall'areopago, e dal portico 
d' Atene risplendevano per dottrina nel 
mondo ? Gli Ignazi, li Policarpi ·, i Cle
menti ., i Giustini , gli Irenei , li Cipria
ni erano certamente uomini senza pregiti
dizj. Bisogna ben dire , che fossero per
suasi della lor religione , se non dubita .. 
rono d( sagrificare per amor di essa la 
vita . Una tal riflessione eccitava le me
ravìglie di. Tenulliano, il quale parlando 
del cristianesimo odiato dai tiranni dice
va: Che genere di delitto è mai questo, 
di cui il reo si -gloria, e desidera d'esser 
accusato , affine di t,rovare nel suppli{io 
istesso la sua felicità ? (a) 

I II. 

Amati Cittadini , se io sottometto la _; , 
mìa religione ad esser esaminata da voi 
perchè conoscendola divina la vogliate ' 

· rispettare, ~ammetto certamente m~' ingiu... ...,-~' 

ria , che fa torto alla religione, e che 
fa torto a voi. Fa torto a voi , che ben 
son convinto, che la conosciate abbastan-
za ; fa torto alla religione , la quale non 
ha bisogno d' esame , e l' affronto ch' ella 

(4) Qui d hoe mali est, eujus teus gaudet; cujus ace~ 
aatio YOtum est, et pana fel~c1tai? .A.pologet. 
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soffi·e da quelli, che non la cGrtoscono è 
abbastanza compensato dalla gloria di tan ... 
te nazioni, che la ·conobbero finora, e 
dallo splendore ch' ella avrà sempr~ nel 
mondo ad onta de' suoi nemici . Se si ar ... 
masse contro di essa. tutto l'inferno, ella 
sarà sempre inoffesa, e trionfante . Vor
rei solamente potervi convincere , che se 
avete zelo per la prosperità de1la Repubbli
ca , per la felicità de' Cittadini che la com~ 
pongono, per l'amor delle Leggi, e delle 
Autorità che la dirigono, la Religione è ne
cessaria. Cicerone v'insegna pure, che sarà 
sempre vano il fabbricare sistemi ài poli
tica se non vi si mette per base la reli
gione essendo questa r anima d' ogni so
cietà (a) . Queste senza di lei non sono 
che edifizJ costrutti in aria, che dal furor 
delle passioni degli uomini vengono di 
continuo agitati. Senza obbedienza alle 
leggi non può sussistere uno stato ; ed ap
partiene alla religione il persuaderla ai 
Cittadini. Possono bene i }ìlosqfi proporre . 
delle belle leggi ai popoli, ma que· precet- · 
ti non hanno for?a perche'-sono umani, e 
mancano d'un' autorità superiore, clze ,è 
quella di Dio . Niuno li rispetta, e li cre
de, perchè chi ascolta stimasi eguale a chi 

(a) Omnia r-eligion' moventur. çic. V, in Ve~rem. 
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comanda; · così disse un Filosofo antico, e · 
religioso (a) _ E' dunque proprio della Di
vinità il dar vigore alle umane leggi~ co
mandando questa ai Cittadini d' obLer.~r e 

· alle Supreme Podestà . 
Non vi fu legislazione al mondo , nrn 

vi fu giammai Repubblica, che senza re~ 
ligione si sostenesse . Voltaire nel s•.o 
trattato della tolleranza al c. 20. · ·at:er r. a. 
un ral sentimento provandolo col fatrJ . 
Quando gli uomini., egli dice , non et l ero 
no{ioni sane della JJivinità vi supplirono 

· fino con delle false idee . · Nella guisa ·, che 
in tempi miserabili si trafica con cattiva 
moneta quando non se ne puù aver della 
buona . Il pagano temeva di commettere 
un delitto per paura d'esser punito da' 
suoi falsi JJei: ed il malabaro teme d'es-
ser punito dal suo P ago do . Ovunque tro-

,, verassi stabilita una società e necessaria 
una religione: perocclze le leggi vegliano 
soprfl i delitti pubblici, c. la religione so
pra i delitti segreti . Non occorre sperare 
d'aver tutti gli · uomini filosofi, e filosofi 
tanto sinceri di professare ìn·--puh9Hco ; 
ed -in privato il rispetto alla legge , l' a
t 1ore d'onestà . Può moltissimo sulle uma
ne passioni lo stimolo d'onore , la vanità 

(a) Lact, de falsa sapientia lib. III. a, 27. 

' ' 
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d' esser giusto , l'ambizione di comparir! o , 
Ma tutti questi stimoli sono affatto èster .. 
ni , e puonno moderare il costume quan
do l'uomo opera in pubblico, e coi testi .. 
monio della legge, e dell' a.u.torità ; ma 
non sono niente validi a temperare i Il10 ... 
vimenti del cuore, ed a formarvi quella 
nascosta rettitudine , che solo è nota alla 
coscienza , e a Dio ; dal che ne viene , 
che regolando gli uomini colle regole della 
sola politica le azioni, saranno buoni per 
sola. apparenza, ma rimarranno cattivi di 
cnore ; saranno onesti in pubblico, e sa-. 
ranno ingiusti in segreto ; fingeranno di 
rispettar la legge finchè gli occhi di que
sta Ii riguarda , ma in quell' ango~o, in -
cui saranno certi di non essere dalla leg
ge ve :iuti la trasgrediranno nei più com-. 
pendioso impeto di malizia. . Ma supponia .... 
mo , che il popolo, il quale è niente filo
sofo , sia anche per un miracolo sincera ... 
mente onesto. Ma chi ci salva dalla. sua 
incostanza ? Come mantener lo · in una sta
bile subordinazione alle Podestà Costimi
te ? La sola religione lo potrà fare ; sen
za di questa il popolo sarà facile alie ri
bellioni ogni momento , che dagli Esecu- · 
tori della Legge crederà , che s' insulti a' 
suoi voleri, alla sua libertà. Egli -è facile 
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a riguardar bkco come altrettanti tiranni 
tmti coloro , che colla f0rza mirano a re
golarlo. Ella è questa, cari Concittadini, 
una verità ~-iconosciuta dai più illustri Po
litici de11 a antichità . Platone nel libro x. 
delle leggi a chiare note insegna: Clze 
l' ignoran{a del vero JJio è la peste di 
tutte le Repubbliche la più perniciosa . 
Clzi rigetta la religione strappa i fonda
menti dell' umana società (a), dunque ogni 
it·religioso sarà empio , ed ogni empio 
deesi riputare . come nemko dello stato, 

I V, 

Ma tome avvien mai, che anche dove 
la religione è in vigore veggasi nello sta
to l' insubordinazione ,. e H disprezzo ? 
Dunque non è vero, che la religione in
fluisca nella . . pubblica tranquillità . Così 
parmi, che mi si opponga da alcuno di 
voi. Veramente per rispondervi mi baste
rebbero le parole del celebre Montesquìeu : 
Il dire clze la religione non è un motivo 
valìdo a contener nei doveri, perclu! sem
pre non se ne . vede l' effetto; egli è un di-

(a) Veri Dei ignoratio est summa omni.um Rerumpublica
rum pestis x. de leg. ltaque omnis humanz societatis fan

, àam11ntum convellit, qui religionem c:ortvellit • Idtm • 
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re, 'che non lo sono tampoco per la stessa 
ragione le leggi civili (a). Diffatti in buon 
raziocinio : Non può dirsi insufficiente quel 
rimedio il quale non sempre risana; poi
chè la mancanza dell' effetto può ben 
provvenire da tutt' altro motivo" e non 
dall' insufficienza della cagione . La reli
gione concedo, che vi sia ammessa in uno 
stato: Ed ecco allora il rimedio per feli
citarlo; ma s' ella non vi è osservata nè 
da chi pressiede, e per conseguenza nè 
da chi obbedisce , ecco la causa per cui 
non si vede di sì potente rimedio l'effetto . 

v. 

Impariamone di - g·r,zia dagli antichi 
romani la massima . Que' saggi Politici ad 
ogni altra cosa preferivano la re ligio ne , 
come quella , che agli occhi loro era il 
punto fisso ; a questa dovean mirare le 
pubbliche podestà nel loro governo (b) , e 
Valerio Massimo nel l. 1. al c. 1. de re
ligione; La nostra Città, egli diceva, ha 
sempre giudicato, che la religùme prece
der debba ogni altro interesfe , anche in 
tutto ciù , che concerne il decoro, e la 

(a) Esprit de loix. 
(b) F!orus J. 1. rer, ~omanarum c. t), 

• 



55 
maestà delle Podestà primarie, che la go-
verna/W (a). Non vi sia grave , o Citta
dini , il sentire per qualche poco ancora 
i sa11ti Padri della Repubblica romana . 
La lor dottrina a·i filosofi non riuscì mai 
fastidiosa quanto pare che lo siano a cer
tuni li predicatori della cattoljca religio
ne. Egli è Cicerone, che parla. L'Ora
tar - filosofo insegna come dar vigore alle 
leggi, come assicurarne 1' osservanza: Si 
cominci, egli dice, dal persuadere i Cit- '• 
tadini, che li Dei sono i padroni, e li 
moderatori dell'universo, che essi pressie-
gono a tutti gli avvenimenti, che sono i 
benefattori dezz· uman genere , che eone-
scano quello, clze e ciascun uomo, cù> 
che fu, cù/ c/ze pensa, qual e ~l motivo, 
che lo anima nelle pratiche di religione , 
e che sanno discernere fra le perso"':'ie, le 
pie, e le empie (b) . Previe tali istruzioni, 
sulle quali zelar deve_ la pubblica Autori-
tà li convince Tullio , che il popolo sarà · 
buono, che le leggi saranno osservate , che 
la Repubblica sarà tranquilla . 

Per avé re una magnifica · prova, che il 
c 

(a) Omnia namque post religionem ponenda semper 
nostra Civitas duxit etiam in quibus sum!ll:E majestatis con
spici dec;us voluit • Val. Max. 

(h) Sit hoc persuasum a principio Civit. dominos esse 
omnium rerum ,. et ~dcratorn Deos • Cic. de le~bus . 
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sentimento di religione infra i Romani 
fosse non solamente del volgo, ma de' 
filosofi istessi , e . che ·gl.i uomini più 
grandi per lettere ne fossero i più zelan .. 
ti, basterebbe , o Cittadini , dare un' oc
chiata alla 6. oà~ di Orazio al lib. '. 
Compiange il celebre; Poeta del secolo di 
At1gusto le disgrazi~ di Roma, e non te
me di passare per un genio debole, e 
superstiziow, qual sa'rebbe passato a' no
sq·i tempi nell' attribuire al disprezzo 
della religione le disgrazie avvenute ' al 
romano Impero: Voi Romani , diçe ·egli, 
porteret~ la pena meritata da' vostri mag
giori..finchè non, abbiate riedijicati i tem
pli degli Dei, ed i loro altari, che vanno 
in rovina ~ e rinnovate le loro statue, che 
il tempo lza rendute diformi. Se voi siete 
pad-roni del mondo, egli è perchi riputati vi 
siete minori degli JJei. Q?lçsta sommessione 
fu il principio della vostra grandeua , e a 
questa medesima .fOrnmessione riferir dove
te l'esit_o delle vostre ùr,.prese, ma dappoichè 
i Dei si sono veduti negletti essi hanizo ap 
jlitta l'Italia di molti m.ali. Fin quì il Poeq. 

VI. 
.· Da tanti venerati monumenti qu::1l con-

l 

seguenza dedurenio? Eçcola , Giudiçi i111 ~ 
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parziali: La conseguenza sarà , che la na-
rura isressa co' dettami , la filosofia co' 
suoi lumi c· insegnano essere una religione 
necessaria per il buon governo delle 
Repubbliche ; Ella · non può dirsi l' inven
zione della politica , giacchè vediamo, 
che da per .. $è stes~e tutte le nazioni, ed 
i popoli anche più ignoranti hanno sentito 
un natur<l.le impulso alla religione . Questa 
è connaturale all' uomo, ed è nata coll' 
univer~o, è comparsa al mondo al primo 
mqinento, che fuvi un uomo , . che al 
mondo abitasse: Dunque la religione vi 
dirò , chè nell' uomo è come un diritto 
di natura. Io non esaggero al momento, 
che Cicerone m' insegna che il consenso 
di tutti i popoli su questo punt;o . deve 
consi9erarsi .come una legge di .rtatura (a). 
Piano mi risponde tal uno , piano u.n ·poco : 
Non fu universale affatto in tu,t_d i popo
li il seti mento della religione . Quanti 
selvaggi si trova,no erranti nelle fore .. 
ste senza legge , senza culto , s~nzà tem
pli , senza sagrif]cj. ? Ve 1' accordo , io 
rispondo. Qualche o~curo ·viaggiatore cre
de d' aver trovato dei selvaggi. stupidi, 
de' quali non intèndendo il Jiliguaggio, nè 

' 
(a) Tusculan. Consensio omnium gentium lex natur:.e 

putanda est. . 
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conoscendò 1 costumi li giudicò senza idea 
della divinità; ma se dò fosse sarebbe 
una tal prova da contrapporsi _ad una ve
rità cotanto cospicua? Un branco di uo
mini, la cui ragione è ancor sepolta nella 
materia non fa1Ìno certo autorità contro 
tutti i popoli della terra. Noi non giu
dichiamo- della facoltà del corpo umano 
dai ciechi, dai muti , o dai sordi , e si 
vorrà che giudichiamo dei sentimenti dell' 
uman genere da un pugno di geme roz~ 
za , ed instupidita? Che stravaganza di 
pensare! Iò vorrei dire a costoro ciò, 
che un moderno Poeta disse già a tali 
contradditori . 

Qu'a bon droit' libertins' vous etes 
meprifables 

Lorsque d(ln$ ces.foréts vous cherches. 
Vas sem,blahles! 

V I I. 

Conosduta dunque Ià necessità d' una · 
religione resta a decider~ i quale , sia da 
eleggersi . Io mi fingo, che debbasi fare 
una scelta di religione , e· questa dovrà 
cadere naturalment'e su quella, che è più 
vera , che è più conducente alla felicità 
degli uomini, e più analoga al buon ìOf-
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dine d' una - Repubblica . Cerchisi dunque 
la vera. Anche Platone nel libro VL delle 
leggi ci 'fa stimolo alla scelta inscgnan
doci , che quella religione , la quale porta 
i contrasegni deUa verità , è la sola, che 
possa riuscire di sostegno della Repubbli
ca (a);· artzi del buon governo di questa 
Repubblica parlando Platone medesimo as
serhce, che la prima cura di chi governa 
è quella di stabilirvi la vera religione , 
escludendovi quella, che Ja)sa si ricono
scesse} e favolosa , eriggendone tutore , e 
difens,ore <juegli, clze ne sia stat0 imbevu
to fin o dai più. teneri anni (b) . Sia mi le
cito il dire ancora colla· dottrina di que
sto filosofò, che meritò il nome di divi
no per la meravigliosa purità delle sue 
idee nel trattare dell' esistenza. di Dio . 
1-lon deve' ésser lecito 'ad alcuno, egli 
sogg.iunge, l' aver Iddj particolari , ado
rare come vero Dio quello , che il suo ca
pricdo gli s'uggerisce, e farsi una · ri:[igio
ne a parte (c). Voleva dunque Platone, 

(a) Rtligio nra est firm,amèntum Reipublic:r: • 
(b) Prima in Òmni Repuhlica bene constìtuta cura est 

de vera Religione, non autem de falsa, n l fabulosa stabi
lienda, in qua summus Magistratus a teneris ins tituàtur c. z. 
de Repub. · 

(c) Nemini licere debet, ne privatos, quos velit Deo.s 
habeat '· a.ut ut ~erum. J?eum ~ro animi sui arbitrio cola,t 7 . 
aut Reh~tonem 1pse s1b1 c;~J!Itltqat, P lato de legibus, 

\ 
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inspirarci qnesta, massima , che P unità di 
culto in uno stato è un c,eprro , ove tu~ti 
i suoi membri vanno a riuniqi; ma la 
varietà è un germoglio, che tosto, o. tar· · 
di induce delle. discordie . Io non posso 
pretendere, che la massima -di Platone ~i 
acèetti in tutta la sua estensione, perchè 
non mi è petmesso di correggere in alcun 
punto ciò , che ha prescritto la Cisalpina 
Costituzione, a cui mi professç> obbligato 
di obbedire, Mi sia lecito soltanto desi
derare, che l' autorità d'un Filosofo .sì 
grande concorra a dar V'!lOl~e <).lla massi
ma , che una religione è nec~ssaria , e 
che se ve n; ha una , che si riconosca per 
vera ndn se le dovrebbe negare rispetto~ 
e protezione; avvertite però, che qui 
non· pretendo di corregger ~a legg~, ma 
dr render propizia al mio intento l' opi
nione de' Legislatori. 

)o non vorrei questa volta attirare con
trp Platone la taccia , di ~crupol?so ; me 
ne posso fidare perche egli non e un ce
nobita che parla: In un saggio governo 
non debbonsi 'tnai tollerare dispute contro 
JJio , e éon'tro .Zasua .. provvid~n{a· ; ùnpe· 
rocchè · il disputarè contro la Divinità, o 
si faccia seriamente , O nò, e sempre Utt 

( 
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Càttivo costume (a); e voleva dire con ciò, 
che quando uno ha il coraggio di pren
dersela contro Oio; non avrà mai più 
ripugnanza per dispregiar~ gli uo1nini. 
Chi _insulta 1a teligione è tutto prepara
to ad insultare lo stato se lo richiede il 
proprio intètessè ; e q~alotà ·possa farlo 
• l . . 
11rtpunememe. 

Ma io voglio fignrarmi costitui~o in 
una società , che non avendo ancor fatto 
una tale elezione mette le religioni tutte 
a _ ~crutinio, affine di determinarsi alla 
vera . Ecco dunque appàrire sotto rigoro
so esaille quattro prindpa1issimi culti, 
ciascuno de' quali vanta i -suoi popoli, che 
lo ptofessanò . Esaminiàl'il dunqùé . quale 
di questi abbia seco dei caratteri divini. 
Platone m' avvette non esser lecito finger
mi a capriccio ·que11a sorte di culto, con 
cui s' adori la Divinità a mio t<tlento. 
Se i0 troverò un culto indicat.ol11i da Dio 
istesso, la di cui origine per __ -çortseguen
za sarà divina,, io m• appigliex..ò a quello, 
sicuro di non soffrire abbaglto nella scelta. 

èa) Néquàquam. irt .Rejmb. betiemd•àta -tolterandre; vei 
disputationes ip~re contra Delim ;_ et ejus providehtiam ; 
mala enim est èonsuetudo contrà Deurrl disputand.i; sive W 
~x animo fiat , si ve simulate 1. i dé legibus. 



V I I I. 

C'i si presenta per primo il paganesì
mo. In quello io non · iscorgo, che lll1 caos 
d' illusioni , ·un' ammasso di menzogne :1 un' 
impasto d' i~iquirà. Veggo delle creat~rre 
collocate in cielo poste_ ~ sul trono della 
divinità per ri.cevervi le adorazioni degli 
uomini. lo non mi posso acquietare ai 
pe·nsiero di adoraryi dei colpevoli de' più 
enormi delitti. Che- un Giove adultero , 

·che una Vene re impudiCa,· che un Mercu
rio ladro esiger possano degli onori divi-· 
n} , questo ripugna alla mia ragione. Io 
non posso· soffrire di veder l'uomo pro
steso innanzi all' opere delle sue mani , 
adorando nn simulacro; fa nausea ~1 buon 
senso, che _ ·si veggano celebrar delle fe- · 
ste accompagnate· da' giuochi an~nari dalla 
crudeltà sanguina ria ; e dalla dissolutezza 
pitz vergognosa. Una r~ligion1e 7 

che sia 
cotanto fa:vorevole alla~ cor-rute la de' costu
mi' al favor a·elle passioni' non può esser 
quella da eleggersi . 

M:::t passiamo innanzi all' esame· del 
maomettisn?o . Questa ~ rellgione non mi 
presenta , che delle cose_ degiJe di dì
sprezzo . Ridicola è la storia dei suo au.:. 
tore , il quale non potendo provare a for-
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za di miracoli la sua Imsswne , persuade 
alla propria moglie, ed a suoi conoscenti, 
che gli accessi di epilessia, a cui era 
soggetto fossero - esta~i cagionate dalla sor
presa delle . frequenti apparizioni dell' An
gelo Gabriello. -Accreditata così infelice
mente la sua autorità propaga la sua re
ligione col ferro alla mano . Li . suoi 
apostoli sm~o soldati; le stragi, il sangué, 
l::t moFte sono gli argomenti della loro 
predicazione ; muore finalmente, "di vele
no , e glid procura una femmina , ch' egli' 

~ av~a sedotta , femmina, che astutamente 
volle far. prova in tal modo s~ egli . fosse <'> 

impostore , o profeta . 
Il suo codice è l' alcorano pieno di !a

vole puerili , e di ·contraddizioni .. In· qt1e~ 
sto pretende ·di far testimonianza d eli~ 
Evangelio ·de' cristiani. Ma .se il Vangelo 
é-ra vero '· l' isresso Vangelo convince , che 
M ., . "l ' v l ' aometto era un empiO·; · se . 1 ange o e 
falso, perch~ mai clic' egli, che se gli 
deve credere, ed essere anzi venuto p~r , 
confermarlo? Precetti prindpali) della sùà 
religione sono il pregare cinque volte al 
giorno colla faccia rivolta alla mecca, 'il 
sagdficare a' SU!JÌ piedi la femÌDjna 'di un 
ca mello, nel prendere tante moglj, quan
te la propria facoltà il permette , nel 1:a-
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vars'i scrupolosamente il corpo più volte, 
nel digiunare il mese di Ramadan epoca ; 
in cui la legge dell' Alcotano era comin .. . 
ciata a di§cendere dal Cielo , nel cele
brare l' egir:.t ,: che fu il principio delle 
sue più attraci guerre . _ 

Il fine , a cui questa religione conduce 
i suoi seguaci è seducente , e rivolruoso , 
Essa ·permette il più brutale sfogo della 
concupiscenza in tetnpo di vita , e dopo 
la morte lusinga il conseguimento d' una 
·beatitudine, che assorbirà l'anima ; cd il 
corpo nelle più ·sordide licenze ; cose 5 che 
feçe_ro .una gral1de impressione sulla de
bole immaginazione degli àt-abi, invitad 
.alla deprav.azion del cuore dall' a,rdore 
.del lqrq t~mreramento. Quindi è facile 
aceorgersi _çqme siasi questa religione ta"' 
pjdamente propagata . ·La cagione n' è pu• 
ram ente ùmana . L' uomo corrotto , la tro
ya~à a se stés.so _ troppo · Ìa vorevole , ed 
allettante . . Dunque urta religione sì rozza; 
cb.e rende g·li uo1ì1ini a1 pàfO ddle.bestie 
no-n può ~sse_.-;e ., la vera . -

Dove io.:t.rovo · molti caratteri . di divi-
nità , una dottrina subliine , una morale l 
pura., leggi veramente sagg,ie , egli è il 
culto de' Giudei'. Fra questi riconosco · una 
se ne di uomini grandi, i quali · furono o 

• 
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taumaturghi , o profeti . Ma al presente 
io ravviso in questo -popole ~ segni nqn 
equivoci di riprovazione ; so)Jo già - die
ci otto secoli, çpe lo veggo rat~ing!) sulla 
ter-ra nella abbiezioi)e ; egli_, non ba :- piLI 
ten1P.io, n è altare, non ha più: sacerdoti, 
n è sacrificj . So ch~e Jesistevanq delle pro
fezie tra loro ~ d1e predicev4no __ ·questo 
totale , esterminio; so che poténtis~imi, sfor
zi fecero in varj 'tempi per rimettersi al 
priiniero stato, e che non mancarono po
tentissimi principi di tentare in odio a' 
cristiani di far riso_rg-eye l' antica; gran
dezza del loro . cultp ; di rg<\b~bf.icare il 
loro tempio nell~ ~r~-ssa desolati! · nr-etro
poli di- Gerusale!ll!Jle; ma tutto fg. Jnv~ 
no , perchè , col)Je Ammiano Marcellino cl 
riferisce .,- l' istessq impegno ~ di · Giuliano 
di smentire le loro profezie, ~emi- a-: .con
feqDarl~. Fu allora ,. che. gli cltirui avanzi 

. _ del~' antiche ,fondatnema si ~çhiantarono; 
ed allor-a si avverò ' -'" che .deL t~l11pio de' 
giudei non sarebbe rima~o un· sasso sopra ' 
l' altì·o::.. La onde può dirsi ; che~ ùn; orren
da ma1€di.zione li persegu_ita per qùàlche 
delitte~ colhtrtessq rt_a' Jsn~o maggiòrr . Il 
sangue .d' un innocente", l 'he aécia·marono, 
che si versasse sop1~a le Joro._ teste , e so
pra quelle de' l or disc;.endenti ne deve es-
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ser certamente la causa . I loro profeti 
gliel' avean predetto, che ripudiata la loro 
sinagoga avrebbono avuto per successore 
un altro .popolo; che rifiutata la luce, e 
non voluto conoscere ii ' liberator-e sareb~ 
bono stati abbandonati alle tenebre , ed 
alla schiavitù. Or resta a vedere qual sia 
qùest' altro popolo costituito erede, e so
stituitO · professore di questo culto 'rivelato. . ~ .. 

IX: o 
• l 

... t •• 

Saremo facilmente convinti, che questo 
sia i-1 .popolo cristiano '. La storia dell' 
antico testamento, che anche oggi giorno 
pos&edono gli Ebrei ne ·•fa' per ·lor confu
sione un invindbil ' tè'sfimonio . Parla si 
d'una chiesa, d'un · nuovO' genere di veri 
adoratoTi in ispirito; è verità ; parlasi 
d' un nuovo sag.;ifido, che doveva ~vve~ 
rare in se .solo J.e figure di tutti i sagri
fic.f abJ:ogJti dallà giudaica tradizione. il 
cristianesimo dunque sarebbe là religione 
da esaminarsi imparzial-~ente , giac~h'è eli
gibilf· . .non. sono lç altre religiOiii" inaù
canti ·di divinità Ldi · origine. Qu~sta · reli
gione ~ha dei misteri '; "la di cui cognizio
ne supera ie forze d.eU' umano intelletto ; 
COntiene 1111a pu.rez.za : di morale , che Sl 
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~ppone a tutte le _passioni; ha delle pro-
fezie ad evidenza avverate , che lo pre
dicono ; ha dei mirat:oli .,pubblicam.cme 
operati , che lp provano . Con tai mira
coli i fondatori del cristianesimo hanno 
provata la divinità della loro mi~sione ; 
erano questi uomini poveri , e disprege
voli in faccia al mondo, ma pur riusci
rono a convertire nazioni intere . le più 
illuminate , e le più forti . Il complesso 
de' suoi dogmi incomprensibili non può 
esser persuaso da uomini ad altri uomini, 
se Dio non opera . So n osi . veduti senza 
numero a sostener col sangue i dogmi di 
questa religione, uomini li più illustri,- e 
giunsero i martiri a stancare la fierez,za 
de' piLz imperversati tiranni. 

La religione de' cristiani · è quella _sola, 
che s' adatta ad ogni genere di persone . 

_ Il paganesimo poteva piacere al volgo 
ignorante , la di cui ragione sta nei sensi . 
I dotti , che vi /si conformavano non lo 
facean , che in pubblico, ma lo clispreg
giavano in secret'o: Sono troppo noti i 
sentimenti di Socrate , e di Cicerone . su 
questo riguardo . Il Maomettismo può ·· si
milmente incontrare agli uomini brurali, 
ed ignoranti , non però mai alle persone 
che ragionano . con accutezza d' ingegno . 

• 
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Ecco il motivo, per cui fu necessario H 
silenzo politico voluto per precetto - dal 
suo Legislatore per la conservazione d'una 
religione cotanto assurda , e che potea 
tosto crollare al cimento di qualche criti
ca discussione. Il giudaismo è C01lt1nto 
del suo decadimento , e lo squisito ragio., 
natore, che confessa ne sagri ~~oi çodici 
la verità d'una rivelazione cono$ce ad 
evidenza doversi essere avverati gli ora
coli de' profeti' c nello spirito del cristia
nesimo dscontra la ~uccessione legittima 
dei riti , de' sagrificj , dei saçerdozio , della 
chiesa ; ed è costretto a riscontrare nei 
Nazareno il- vero Messia , li di cui deli: 
neamenti ' e vicende scorge ne' profeti sì 
fedelt~ente descritte a non poter dqbita
re, eh~ egli era il liberator aspettato. 

II cristianesimo dunque è la: sola reli
gione, che convince il filosofo. Esso vi 
trova onde convincere la sua ragione con
siderandone la storia della sua origine , 
de' suoi progressi, e , della sua dm azione. 
Quest' a'rgomento tratto dalle prove este
riori lo sforza ad un più ragi9nevol~ os
sequi0 anche sulla incomprensibilità di 
que' misterj 3 che scorge superiori alla 
sua ragione . Sforzato a confessare , che 
divina e miracolosa è l' origine di queSta 
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religione · non -ripugna più a· credere que'
mi~terj., .che non ~ intende , e confessa , che 
non , sarebbon più · divine le. cose ch' è 
obbligato a credere, -se soggiacessero alla 
sfera delle cose umane . 

• J x. 

Sono già dieciotto secoli, che qnesta 
religione si conserva nella sua 1nteg'rità 
ad onta de' più feroci asfalti , coi quali 
l' hanno combatp.lta i suò_i nemici. 'Essa 
non ha temuto l' ~sq.me de' sofisti in ogni 
tempo. Un Porfirio, un Celso, un Ploti
no furono ingegni · ~ublimi , e ben capaci 
di produrre le ·pil1 inestricabili sottigliez
ze . Gian-Giacomo Rosseau , Bayle, Vol
taire furono il vergognoso eco delle sofi
sticherie de' primi,. t: ciò che a quelli ri
spose la sagacità degli antichi Padri, çhe 
li confutarono, è sopr<ùbbondante per con- ~ 
fondere questi nojosi ripetitori . . 

Sprez;zò il cristianesimo. le vìolenze pitl 
crudeli de' suoi nemici . Durarono tre se
coli intieri gli Imperadori idolatri ad aguz
zare le loro spade, a sfogare fa loro fe
rocia contro i professori del Vangelo, ma 
r iuS'cì sempre vano ogni nemi,co sforzo . 
A migliaja le vittime si consumarono sulle 
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' ca~aste , tra le ardentì fiam.me disputavansi 

a gara la gloriosa palma i primi difenso
ri Jel Vangelo . Gli eculei , le croci , le 
manaje, li bronzi infocati erano il quoti
diano spettacolo , da cui si udiva risuo
nare il nome di Cristo sulle labbra de' 
moribondi; con tutto ciò anzicchè spe
gnersi , o diminuirsi il cristianesimo pa
reva che dalle straggi , e dalla n1orte 
traesse la sua fecondità. Un celebre filo
sofo difensore di questa religione ci invita 
ad osservare ; che st<y1catasi Ia malizia 
del mondo di cqmbaqeria con ragioni, e 
te~timonianze contrarie diede mano ai 
sup'plizj, cd alle persecuzioni, e che ancor 
quest-e riuscendo inutili fu forza di abban-

.donare il partito. N'ebbe odio ii mondo 
finchè non la conobbe ; cessarono i cattivi 
di odiar! a quando Ia cominciarono a co
noscere (a). 

Le invenzioni umane non sono certa
mente così ferme nella durata. Quanti 
sistemi di filosofia, celebri un tempo, ed 
oggi giorno sconosciuti ? Quante opinioni 
per lungo tempo addott9-te come verità, 
ed. ora -rifiutate come menzogne? Quante 
sette perniciose spuntatono con strepito., 

(a) Omnes qui retro oderant quia ignorabant simul de
sinunt ignorare ces. ant, et odisse. Ter-tull. apalog. 

' . . ~ 
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si sostennero con furore , e già smarrirono 
·con ignominia? I sogni della opinione é 
opera. del tempo il cancellarli, dicea Ci
cerone, ma poi , è il tempo stesso, chè 
conferma , e dà vigore ai giudi?_j della ra
gione, e della verità (a). Ora la religion 
cristiana ·è quella ., che riceve Jal tempo 
istesso la conferma come il giuJizio della 
natura . Assalita con violenza da tanti ne
mici si è sempre sostenuta col far fronte 
alla malignità de' secoli, che distrugge 
tutte le opere degli uomini . 

Xl. 

Ma la ragione, dicono i nostri filosofi, 
è la sola, che deve imperare agli interni 
movimenti dell' uomo saggio . Con questa 
egli ha un' infallibil guida , un ~incero 
dettame, sicchè inutile si debba, dire ogni 
soccorso di religione . Questo è il solito 
appjglio d' ogni partito nemico Jella reli
gione . Noi vediam pur troppo quanto ~ia 
insufficiente quesu ragione istessa a con
tener r uomo ne' suoi doveri . Gli apostoli 
della ragione sono eglino così virtuosi , 
cosicchè · confessar si possa , che ne se-

d 
(4) Opinionum comenta delat dies, natur~ judicia 

con firma t. Clc. l. z. de natura Deorum c. z. 

; 
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guano i dettami ? Vediamoii da vicino qne~ 
sti filosofi , e non dureremo fatica ad 
esserne disingannati, ascolteranno i sensi 
della ragione allorchè si tratta di parlare :J 

ma non vedrete i principi de.lla ragione 
nelle loro opere (a). 

Accordo, che la ragione nella sua vera · 
ìdéa debba dirsi un lume infuso nell'ani~ 
ma qall' autore della natura • Se la consi ... 
deriamo nei suo abito· è un numero finito 
di pri.mdpj impressi nell'anima, e sotto 
questo aspetto ella è un• immagine della 
suprema ragione, che è in Dio; che pe .. 
rò essendo la ragione dell' uomo derivata 
come da sua fonte della stessa verità non 
v'è a dubitare ch'ella il possa indurre in 
errore. Ella è una luce senz' ombra ·, ciò 
solo , che la può oscurare è il tumulto , 
che nasce dalle passioni. Ella è la stessa 
in ogni tempo, in tutti gli uomini, sotto 
ogni clima, e leggi divene. Tale è la 

_Jagione nel suo abito . 
·Che se parliamo di questa nel suo atto ; 

convien definirla la facoltà di conoscere , 
e di combinare, e di applicare i principj 
della ragione abituale alle singole · a4ioui 

(a} Rousseau diceva : Fa bel volere stabilir la 7.!irt'tt colla 
sola 7agitme : Che .roda hase le si pu'ò nMi dare 7 Filosofi miei 
queste leggi m6rali sono molto helle, ma moJtrntemeru di grg· 
:r.ia la ratifica, .Emilio t. 3• pag. 187. • 
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seguendo ìl filo delle sue conseguenze : 
Ma per questa seconda parte la ragione 
è soggetta all'errore; non già per dif~tto 
suo proprio:. ma per la debolezza, e per 
li vizj dell' uomo , che se ne serve . Que
sta non di rado è predominata dai pre-

-giudìzj , e dalle pJssioni . La ragione abi
tuale insegna , che rendasi a. ciascheduno 
ciò , che è suo , che ognun /trattar deve 
gli altri come egli stesso vorrebbe esser 
.trattato , e che bisogna esser fedele a 
mantenere la parola. L'attua l ragione 
obbliga l' uomo ad applicare alle sue azio
ni questi principj ; e quì è dove l'uomo 
s'inciampa; qui è dove il filosofo si fa 
debole . La mente convince in una manie . .' 
ra ., e Ia passione fa operare in un~ altra . 

. . . . aliudque cupido · 
Mens aliud suadet . 

Ovid. Metamorph, l. · 7. 

XII. 

Ma per quanto esaltar si possa la ra .. 
gìJne umana ., dove 

1 
troviam noi questo ce

to d'uomini., · questa avventurata società , 
ch' abbia saputo coi lumi di quella con
servare giustizia, unione, virtù? Ideò Pla
tone la sua Repubblica , e nata nel suo 

·' 

l 
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pensiero morì tantosto nel desiderio . P lo ... 
tino immaginò una città filosofica , che 
voleva rialzar da certe rovine amiche, a 
cui il nome di Platonopoli disegnava di 
dare ; ma il disgraziato morì colla sua 
città nel cuore. Non trovò mai il primo 
uomini degni del.la sua repubblica; il se .. 
condo non conobbe cittadini , che voles .. 
sera abitare nella sua dttà immaginaria • 
tanto entl'lO pochi fra. l' uman genere que', 
che conoscessero, e seguissero la pura ra ... 
gione. 

La filosofia , dicono i nemici del cristia ... 
nesimo , è il corpo di scienza , ·che può 
dirsi 1' estratto della ragione. Li precetti 
di qt.!esta sono il famoso codice , su cui 
P uomo deve comporre Ia sua vita . Siate 
filosofi, si grida ad alta voce, siate filo .. 
scfi, e tanto basta per essere virtuosi . 
Ma ~n .momento, amici, un momento ac ... 
cardatemi di esame sulla filosofia . Avvi 
di questa un codice ' çhe sia unico ' che 
presenti un corpo di dottrina , a cui tutti 
-gli uomini con certezza si possano con
formare ? oppure pretendete, che ciasche .. 
duno sia filosofo da s~ ; e mettendo a Iam .. 
bieco la propria ragione ne tragga quella 
conseguenza che vuole ? Allora vedremm() 
tr~ uomini eguali tatlti filosofi div(.irsi . 
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Chi può noverare le orribili contraddi-
~ioni tra le quali :fu inviluppata sempre 
la fl1òsof1a? Bayle dicea; che il diritto d~ 
·conttaddlrsi dovrebbe essere solamente dei 
poeti, e degli oratori; ma per verità . se 
lo appropriano niente rntno an~he i filo .. 
sofi. 

Si veggono nella . storia, e sugli scritti 
tontnlddit.ioni di filosofi con altri filo .. 
sofi , e contraddizioni di ciascun filosofo 
con se stesso. Chiunque ebbe maggior 
forza di spiritO, o maggior presunzione 
volle pensare da se , e pretese il ' diritto 
di far sistemi~ e di crear corpi di dot
trina . Quanti capi, tante sentenze , e scuo .. 
le altrettante: Da Zenofane la scuola 
eleatica, da Anaximene la _ionica, da Pi .. 
tagora l' italica , da Eradito l' eraditea • 
Socrate il più saggio di tutti pare , éhe 
compendiar volesse i.tl ·se tutti :i partiti, 
irta quindi a poco a poco Ia stessa sua 
scuola si divise in tante sette , quqnt' era
no gli scuolari più prodi ; la stoka sotto 
Zenone , l' epicurea sotto Epicuro , la pa
ripatetica sotto Aristotile , l' acèadé!11ia 
sotto Platone ; dirò , dippiù l' accademia . 
stessa in tre seudle diverse si suddivise , 
e sì che queste non sono che le sette 
maggiori. Chi può . dar conto delle mino .. 
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ri sette , ciascuna delle quali vantava co-
me unicamente vero il suo sistema? V ar
rone ne noverava cent' ottantotto , e Te
mistio le facea ammontare sino a trecento. 
Quello che è mirabile, si è, che ognuna 
contraddiceva all' altra . Ora se la ragio
ne fosse quel solo lume, che bastasse ad 
illuminar gli uomini ; se la filosofia fosse 
la scienza certa, che dimostrasse la ve
rità , come porrebbe mai avvenire, che 
fossero in tanta comr.addizione gli uomi
ni fra loro ? Dunque la filosofia è una 
scienza troppo incerta , dunque l' uomo ha 
bisogno d'un superior lume , che gli fac
cia conoscere la ragione, e che imponga 
silenzo alle passioni , che la oscurano ; 
dunque per esser vero filosofo la nuda 
ragione non basta . 

X I I I. 

Non v' ha al mondo che un solo coryo 
di dottrina , che si possa dir perfetto per 
testimonio di que' filosofi istessi, che s'era
no invecchiati sull' Eutidemo , sul Cratilo, 
e sul soflista di Platone, di quel Platone, 
the aveva meritato il titolo di divino per 
aver perfezionata Ja dottrina di Socrate 
suo maestro. Filosofi erano questi impar-
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ziati, che avendo studiati a fondo gli of
fid di Cicerone , il lllannale di Epitteto , 
e le riflessiQni di :Mare' Aurelio ca.nfessa
rono fiE.~lmenre , che sebbene in questi 
libri vi :fossero cose saggJe , ed utilissime, 
pure v'erano 111oltè inutilità, imperfezio-' 
ni , ed errori, eppet'ò si obbligava il ce
lebre Tritone a confessare , che nel corpo 
dell' evangelio non v• è altro c!ze ragione, 
e virtù (ci), e che la dottrina di Cristo 
è la filosofia utile , e sicura . 

In questo sagra libro tutto si contiene 
colla maggiore certezza ., e perfezione . 
lvi i doveri dell' uomo in ogtii stato, iv! 
le ttlassime della vera giustizia , ivi i ca
ratteri della più soda virtù . Sfido , se in 
tutta l' antichità tutti i filosofi insieme ne' 
loro volumi seppero compendiare tante ve
rità con tanta sapienza , e con sì ammi
tabile semplicità. Gli Oziri, li Zoroastri, 
i _Minos , gli Ode i , i Licurghi , Ii Za
lholxi , i Saloni , lì Nttma , e li Zeleuchi , 
ed i Caronda , tute insieme non ci die
dero che dei vaghi pepsieri con alcune 
naturali verità miste di pregiudizj, ·e di 
supei"stizioni . Di Socrate istesso si lamen
tavano gli Ateniesi., che tutto dì parlasse 
della giustizia, nè insegnasse mai che cosa 

(~;) Giustitì'O esg.rtat. a' GcmtiU • • 
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ella fosse, nè quali le sue opere (a). Nes
suno di questi filosofi conobbe qual fosse 
la vera umiltà, il dovere di reprimere le 
proprie passioni , la vera carità disinte-

•· ressa~a , e pura co' poveri, molto meno 
cogli_ schiavi . Catone i f. maggiore lodato 
neUa Repubblica romana per un gran filo
sofo si vantava della sua prudenza di non 
comperar gli schiavi, se non quando bra
no . gi~vani , e di ve n d erli t a mosto , che 
diventassero vecchj perchè inutili; ecco 
la carità de' filosofi. Chi parlò mai dell' 
amore , che devesi a Dio , della speranza , , 
che 1' uomo deve nutrire nella sua prov
videnza , della rassegnazione a' suoi de
creti? Una morale, che non . insegna all' 
uomo le rel-azioni che ha con Dio, e che 
non gli propone i doveri di riconoscen
za, e di amore alla Divinità sarà pur 
sempre imperfetta, ed erronea. 

XIV. 

La g iust1z1a de' filosofi può chiamarsi 
con Latanzio una chimera , che solletica 
la vanità , ma non dirigè h ragione . Ella 
è uu bel corpo , di cui quantunque siano 
belle le membra, pure sarà sempre de-

(a) V. Platone nel Clisifon te 
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forme perchè gli manca il capo . Ella è 
una virtù senza principj . Infatti ce ne 
diede una gran prova l' istesso So<:rate . 
Costui restrinse troppo alla terra , ed 
all' uomo i suoi pensieri, dicendo: Le cose 
di lassù es.sere a noi incognite; e quando 
ancora fossero cognitissime nulla con.fer~re 
al buon coswme . Ognun vede quanto sia 
assurda una tal massima , giacchè l' esem
pio eli tutte le nazioni c' insegna , che la 
sola cognizione di Dio ha sempre avuto 
forza di ritrarre gli uomini dai più gravi 
eccessi . Udì un Indiano questa massima 
di Socrate, e saggiamente ridendo come 

· ci narra Aristoxeno , disse: Come saprà 
le cose umané chi igrrora le divine (a) ? 
Riderebbesi oggi giorno di questo buon 
indiano, ed i nostri filosofi lo insultereb
bero come un ignorante . Essi non si vo
gliono impicciare di relazione tra uGmi-

. ni e Dio , pretendono d' inspirare giusti
zia e virtù ·senza alcun · soccorso di reli
gione : virtù e giustizia, che non hanno 
altro stimolo :fuorchè il giudizio degli al
tri uomini, e l' amor della gloria: giusti
zia e virtù, che non potendo- nascere dal 
cuore , giacchè per natura l'uomo stesso 

· non è inclinato a praticarle, ne segue 

(a) _Eusfb, l. I I. Pr~p. Erangel. c. 3• 

... 
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poi, che 1' uomo si sforzi d' esser ghts·tO, 
e virtuoso quando operJ. sotto gli occhi 
degli altri, e nulla gli imporri il non es- ~ 
serio quando opevar debba sotto gli occhi 
prbprj, ove nessuno il rimbrotti. 
· . Ma non è· possibile, che io conosca 
ri1e stesscr, se non ne so la mia prima 
origine ; come potrò conoscere la mia orim 
gine , se non conosco Dio ; da cui non 
ruò non aver principio ogni ess~re ? come 
posso conoscer Dio senza confessar dtd 
doveri, che a lui mi stringono? come po
trò ,confessar dei doveri-, che mi stringo ... 
no a Dio; senza confessare una religione? 
colhè potrò ammettere t1ila religione, sen
z.a' rintracciar da quella una regola à' miei 
costumi ? Questi erano i · sodi principj , che 
mancavano adi antichi filosofi-; sebbene 
di tanto in t;ntÒ ne mostrassero alcuni 
lampi quà , e là sparsi nei loro scritti. II 
signor di Maupertuis non lasciò di confes- · 
sar1o. S 1 io voglio injormanni dellà natu .. 
ra di Dia, dellà natura , tnia proprià, 
della origine del manda, del sua fine, la 
mia ragion si cottfonde, e tutte le sette dei 

filosofi mi lasciano nella mia oscurità ; e • 
poco prima parlando di, Dio , della sua 
provvidenza, della immortalità dell' anima 
spggiunge: cicj ) clze è strano assai, si è 
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che gli stoici principalmente riguardavano 
si.ffatte questioni com~ indifferenti alla con
dotta dei costumi (a) . Fcco come questo 
illuminato filosofo si facea le meraviglie, 

l che si potesse immaginare un corpo di 
morale senza principj . Perocchè il dire 
ìndifferente ai · costumi la notizia di Dio, 
della sua provvidenza, e della immortali
tà dell' anima ; è lo stesso , che costitui
re l'idea della virtù a capriccio, abban~ 
donar l' uomo nell' incertezza del suo ope- 1 

rare, assomigliarlo alle bestie, spoglian
dolo della più nobile relazione , e del 
più potente stimolo alla virtù . 

xv. 

A' nostri filowfi, che amassero di leg- ' 
ger poco, e saper dire assai propongasi 
il piccol libro, che nHovo testamento si 
chiama . Niente sbiggottiti dalla sua mole 
potrartno in breve Nella sua piccolezza 
medesima leggervi molto di storia , mol
to di esortazione , e molto di ripren
sione; ma nondimeno 'in quel picco! cor
po di salutevoie dottrina scorg.eranno 
tutti insieme sopravvinti i filosofici vo
lumi . Qui vi vedranno il principio di tut-

(n) Essai de .e_hilos. mor. ~. 7• 
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te le cose, a cui perciò tutte devohO 
riferirsi. Quì gli attributi dell' Esset su .. 
,premo i più atti ad inspira t venerazione, 
timore , amore , f1ducia . Quì 1' origine 
dell' uomo , e 1 disegni sovrani sopta di 
lui, e la sua eccellenza sopra gli alt d 
animali , e 1' altezza del suò destino, da 
qui impareranno i moltiplici doveri verso 
Dio , verso se stessi , e verso l'umana so .. 
cietà . Quì l'uomo medesimo istruito della 
sua vilta per la materia, che lo compone 
apprende a non insuperbirsi, instru,ito 
della sua· dignità pet lo spirito , che lo 
anima seme stimolo a nort degen€ran: ; 
da quì conoscerà r uomo la sua ignoranza.2 
e saprà d'onde possa aver la luce; rav .. 
viserà la sua debolezza, e scoprirà d' on .. 
de gli possa provenir la forza; · sarà con
vinto delle sue prevaricazioni; ma sentirà 
come porre a' suoi mali il riparo. Li filo
sofi urtavano spesso colla ragjone pet 
compiacere alle passioni, come facevali·o 
gli epicurei; altri gonfiavano lo spirito 
col dar troppo alla ragione , come gli 
stoici. Ma Cristo colla slia m'orale ·evan
gelica è il solo, che appaga il cuore sen .. 
za corrompere lo spirito' e che illumi1la 
lo spirito senza èorrompere il cuore . Egli 
affi·ena tutte le pass10m nocive, stiniola 
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tutte 1è virtù benefiche , ed unisce tutti 
gli uomini insieme per un vincolo di amo
re piLt che unirsi non valgano per legge l 
di sangue . Non v' ba dovere politico, ci
vile , e.d economico, che il Vangelo , o 
le Jpostolkhe lettere non ci raccomandi
no . Quivi ogni età , ogni sesso , ogni sta
to, o condizion di persone vi trova de
scritti li suoi doveri; ricchi, poveri, pa
Jroni, ·e servi, genitori, e figliuoli, ce
libi, e vedovi, o conjugati t~Jtti riscon
trano ciò , cbe loro appartiene . Dal più 
piccolo Officiale fino al più sublime Rap
presentante a tutti ei fa sa-pere , che è 
munita da Dio la pubblica podestà, quali 
siano di essi i fini, e i diritti, e i dove
ri, e le. misure . Ella è la cristiana dot
trina, dice l' Autor delle nozioni filoso
fiche, quella , che prescr,ive l' amor dell' 
ordine , che stringe i vincoli della subor~ 
dina{ione. In somma chi vuol esser felice 
dev' esser cristiano. Una tal proposizione 
mi · si imputèrebbe a di voto bigottismo , 
se per provarla citassi un santo Padre · 

. ' 
ma nò , qui· non è luogo per ora di usa-
re delle loro autorità . Parli Montesquie-q , 
il di cui spirito e levato si rispetta assai 
ai nostri giorni ; Cosa mirabile , egli di
çe, la religione cristiana, che sembra non 

l, 
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· aver altro abbietto , ch-e la: felicità dell' 

altra vita , ella fa ancora in questa la 
nostra felicità (a). ~ 

X VI. 

V i professo , amorevoli Lettori , che 
abbastanza persuaso della divinit~ della 
mia religione sento ribrezzo di scrivere 
gli elogi, che u~cirono di ·bocca de' suoi 
nemici istessi . A ciò mi costringe la sma
nia filosofica del secolo . Non sano che i 
filosofi, che 'dir si possano conoscitori 
della verità . Parlino dunque i filosofi ; 
giacchè non isdegnarono ancor questi seb
ben c:ontro 'voglia di cantarne per zelo 
della verità le lodi: Sic ab invitis pecto .. 
ribus veritas erumpit . Sia dunque il pri
mo Gian-Giacomo Rosseau, le di cui mas
sime sonosi altamente venerate = -;,~i con
fesso, dic' egli, che mi sorprende la mae-
stà delle scritture, la santità dél vangelo 
mi parlq. al cuore. A1irate i libri de'filo
so/i con tutta la loro pompa quanto son 
piccgli posti al confronto di quello! Com' è ,. 
possibile, ch.e un libro sì sublime , ed in
sieme sì semplice sia opera degli uomini ? 
Com' è possibile, che quegli di cui fa la 

(a) Esprit de loix c, ~4• l· j• 
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storta sia wt puro uomo? :E' egli questo 
il linguaggio d'un entusiasta, o d'un am
bi?ioso settario? Clze dolcena, che purità 
ne·' suoi costumi ! Che gra{ia , che attrat
tiva nelle sue istru{ioni t Clze elevaten_a 
nelle sue massime! Clu: profonda sa pie n{ a 
ne' suoi discorsi! Clze pruen{a di spirito , 
che finena , che gùJ.Ste{{a nelle sue rispo
ste! Prosiegue ancora per due pagine in
tiere il nuovo teologo di Ginevra a far 
del suo autore encomj sì gràndi , che giun
ge ad insultar come sciocchi coloro ) che 
pretesero di paragonarlo a Socrate (a). 

-Ora non v• annoj, se vi preme anche 
il bene deHa patria , il sentire un altro 
di questi padri della recente filosofia . 
Egli è Montesquieu, che nel libro 24. 
dello spirito delle leggi difende la reli
gione cristiana dal suo calunniatore Bay
le = Bayle, egli dice, dopo aver dispr((
t_ate tutte le religioni insulta alla religio
ne cristiana, allorclze osa asserire , che 
non basterebb<:,ro veri cristiani a formare 
uno stato , che potesse sussistere . Ma e 
come nò ? Mentre sarebbero tanti cittadi
H.i istruiti nei loro doveri , e li adempi
rebbero con dello ?_elo, e dell' amore; com
prenderebbero assai bene i diritti della 

{a) Emile tom. 3• pag. 179• 
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naturale difda, e. però quanto pzù si cre
derebbero debitori alla religione, tanto più 
si crederebbero debitori alla loro patria . 
I principi del cristianesimo ben impressi 
nel cuore sarebbero infinitamentt più foT:ti 
di quel falso onore delle monarchie, e di 
quelle umane virtù delle repubbliche, e di 
quel timor servile degli stati dispotici. 

XVII. 

Certamente mostra di non esser filo
sofo chi accusa la religione di Cristo co
me troppo umiliante lo spirito de' suoi se
guaci; è vero, che li vuol mansueti nel 
cç>mmercio degli altri uomini, li1 vuoi pa
'l.Ìenti nelle avverse , cose, li vuol umili 
nel perdonar le offes'e, proibendo loro 
ogni ansietà di vendett3.; ma qualità son 
queste tutte confluenti all'interna traquil
lità. Come pctrebbe conservarsi tra le 
famiglie la pace senza mansuetudine? Negli 
infortunj del commercio, se la: pazienza 
non do~iliz.zasse 1g'I; spiriti qual rissorsa 
v'avrebbe a raffrenare le smanie della 
disperazione? Se ad ognuno fosse lecita 
la privata vendetta, o il furore · per far 

·fronte alla malizia de' cattivi io dimando 
cosà diverebbe 111 poco temJn la civii 



6s 
società ? La discordia , e la sete del san-
gue inonderebl;>ero la terra. 

Appunto perchè i dettami del cristiane
simo hanno forza di moderare le passtoni 
di quei , che Io professano , io sostengo 
felice quella Repubblica ; che di' veri cri
stiani fosse popolata . · Vedrebbesi mai in
sultare i suoi Legislatori sul malcontenta.
mento delle leggi non ·conosciute di van
taggio alla società? Avrebbero a remere 
le Podestà costituite il minimo sfreggio 
alla propria persona , quand'· anche abusas.. · 
sero alc-una volta del loro potere? e le 
tanto temute cospirazioni contro la legit
tima podestà v'avrebbe mai pericolo , che 
da uno stuol di veri cristiani potessero 
suscitar si ? L' obbedienza alle lçggi, la fe
deltà nelle contribuzioni , il concorso ai 
buon ordine non saranno mai più sicura
mente esigibili, che da un corpo di Cit
tadini , che professa la morale dell' Evan .. 
geli o. Sentono ancor questi il capriccio, 
o il diffidente rigor della legge; abbor
rono l' arroganza di chi eccede nella au
torità , si scuotono all' insopportabile gra
vame delle imposte; ma di tai sentimenti 
inevitabili alla natura qual sarà l' effetto ? 
Rimostrar con rispetto fin dove non si ris
sente il capnccw ~ o la ragione di chi 

<t. 
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giudka; e ~e I e rimostranze non valgono~ 
obbedire, rispettare, pagare, soffrire, e 
tacere ; eccovi la condotta di un cristiano. 
Si- asterrà egli perfino dal nodrii·e nel 
suo cuore il rammarico, o l'avversione, 
proibir~ a se stesso la voçe del lan~ento, 
e scrupolosamente si guarderà d~dla più 
segreta detrazione çonùo chi egli giudi
ca reo di abuso della autorità. 

E si potf'à condannare ìl 
1

cristianesimo 
perchè troppo umiliante i suoi ~eguaci ? 
Oh felice utniliazione , se il frutto dì' que ... 
sta è il buon ordine della società! Ma; 
poi con buona pace d~' s~10i calunnìatori , 
asse rìsco esser falso il principio ; che le 
massime dell' Evangelio valgano a spogliar 
l'uomo di quell'energia necessaria al ser .. 
vizio della patria . La fortezza, il / corag
gio, lo zelo, P intrapredenza, la magna
nimità, l' eroismo sono qualità, che tutte 
si convengono ad un uomo cristiano ; que .. 
st:f più_·, che ognj altro sa dimostrarle çol 
più reno fine ; e stl que' ~oli oggetti , che 
essenzialmente richiedono. La fortezza 
d' <mimo gli è cornandata a vincere chiun .. 
qi1e lo eccitasse a divenire ingiusto o con 
prodigate promesse~ o con fulminanti mi .. 
. naccie. Il cristiano non si lascierà mai 
<:orrompere nei pubblici - officj, e nelle 

• 
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private amministrazioni . Il coraggio gli è 
comandato allorchè si tratta di resistere 
all'impudenza, o agli attentati di chiun
que contro la pubblica, o la privata ra
gione . Lo zelo gli è comandato allorchè 
trattasi di imp~dire la corruzione de' co
stumi a danno degli innocenti, o il dila
pidamento de' diritti di queili, che non 
sanno difenders-i; l'intraprendenza, la ma
gnanimità, l' eroismo niun' altro pilt, che 
un . cristiano lo sa praticare . Egli appren
de dal suo codice divino a sagrific~r se 
stesso a spese del sangue , e della vita , 
allorchè si tratta di onorar 1' a 11icizia , di 
salvar l' altrui decoro, di difendere la 
pubblica causa, di operare per la patria; 
con questa diferenz~ , che se gli antichi 
eroi , dalle romane storie vantati, sapea
no morire per cupidiggia di rendere il 
loro · nome immortale, i cristiani sanno 
morire pel solo amor di giustizia senza 
pretensione d' encomio. Seppero quelli esser 
eroi per onore , questi lo · sann<:> esser per 
prindpio di religione . A confermare il 
fin quì sopra e$posto addurò il già nomi
nato autore dello spirito delle leggi. Noi 

_ ·dobbiamo , egli dice , al cris'tianesimo un. 
certo diritto politico nel governo, e nella 
guerra un certo diritto delle genti, per 

' 
..: 
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eui l'umana natura non può nan mostrar
segli grata. 

XVIII. 

· Dunque concludiamo , che la soia ra
gione non fu mai capace di illuminare 
gli uomini , e che per quanto siano muni
ti di verità, e di forza i suoi prindpj.; 
nuHadimeno sono più ·forti le passioni , e 
sempre prevalgono per oscurar·Ii, o per 
contraddirli . Perchè la ragione spiegasse 
con chiarezza i suoi dettami vi vorreb
ber:O: o degli uomini senza passioni, op
pure agli uomini una legge , od una for
za , che maderasse le passibni istesse . 
Il primo cas.o ·non si può dare ? dunque 
ìl secondo sarà necessario . Siavi una re ... 
ligione , che irnp·qnga freno alle passio .. 
ni , ecco l' uomo posto in tale tranquillità 
di sentir la ragione. Bayle , i di cui lumi 
co.q.tinuamente si vantano dagli apostoli 
della ragione, pronunci il suo giudicio sbl 
conto di questa nuova divinità :: a cui oggi-

. giorno i nostri filosofi hanno la divozione 
di alzar degli altari: La ragione , dic'egli, 
è un principio di disfru{ione , e non 'di 
edijìcarJane, perclzè non è capace , clze di 
formare dei dubbj, e di volgere alla de~ 
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stra, ed alla sinistra per eternare delle 
diwpute, e così far conoscere all' uomo le 
sue tenebre, c l a sua impotenr_a (a) . Adun
que concluderemo , che il tribunale delia 
filosofia è incompetente per gjudicare della 
verità , e Ghe senza un lume superiore 
l'uomo sarà sempre errante . 

lnfatti, come abbia m veduto ., la dottri
na d€' filosofi, che ebbero la ragione per 
guida, non è altro che un caos di opi .. 
nioni, che si contraddicono, e distruggo .. 
no a vicenda . Onde a tutta questa turba 
si potrebbe dire: o unitevi nella stessa 
maniera ·di· pensare , oppure · concludete 
con noi , che la ragione , di cui siete idò .. 
latri , non è capace -di dschiarirvi, se pur 
non v'ha una rivelazione, che vi rischia~ 
ri . Vi posso dir con franchezza dippiù ; 
che que~ta ragione , a cui vantatè un voto 
di obbedienza, ha saputo un tempo sug .. 
gerir~ ad uno de' suoi di voti., che pos
s1am chiamare con tutto diritto a'rdfilo~o
fo , che b rivelazione è m!cessaria , e che 
è dell' ordine della provvidenza 4i Dio, 

· che regge la natura ;. eh' ella vi debb 
essere . · Voi stupirete , e fra Io stupore , 
e le risa mi sfidate ad indicatvi il fon
damento della mia temeraria asserzione , 

(4) Nelle ~ote del diz.ionaiio d·t Bayle tOffl• 4-
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ed io vi perdono lo scherno, e vi servo 
in sul momento : Alci biade lagna vasi con 
Platone considerando tanti errori della 
ragione intorno ai costumi , e sui culto 
reHgioso , che l'uomo tributar deve alla 
divinità . Ma dunque l' uomo, diceva egli 
rimarçzssi sempre nella incerteu:.a ? dunque 
sarà costretto ad errare seguendo il pro
prio capriccio ? dunque la vetità gli dovrà 
esser sempre occulta? Nò risponde Platone . 
In me{t_O alle nostre incertet{_e il partito, 
che prender dobbiamo, ' è d'aspettar con 
patienta clze venga qualclz' uno ad instruir
ci della maniera con . cui dobbiam portar
ci verso li JJei, e verso .gli uomini. Ne
cessarium est igitur expectare donec quis 
discat . quo animo et erga JJeos , ·et erga 
homines esse opporteat. Quando sarà sog
giunge Alci biade , quando s~uà ii punto 
fortunato di veder questa luce? , Quando 
verq te,mptLs illud eri t? . 'Ved-rei pur volon-. 
tieri quest'uomo, che ci deve apportare il 
pre{_ioso deposito della verità, vorrei pur 
conoscere di qual tempr-a ei sia per essere. 
Libentissime enim viderem lwnc lzominem, 

. -quinam ipse sit ·; ed il precettùr filosofico 
gli risponde: Colui , clze tali cose c' inse
gnerà sarà certamente quegli, clze avrà cuo
re per te~ e che avrà interesse per la tua 
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' felice esistent_a. l1ic ille est ilzmzrum, qui 

de. u curam_ gerit. Invaghito fina1meme 
Alcibiad€ al ptònostico faustissimo di 
Platone co.tlchiuse: J7enga dunque subito 
cost~Li, tolga _la n~ra caligine dagli occhi 

/ tniei, tolga da i1ie tuttò cù~, ch' egli re
. putetà indegno . Io mi _dispongo già di fa

re tutto cic>; èbè dà, lui mi verrà prescrit
to; ne 11d ritirtrò dall' obbeditle purclz~ 
diveng~ migliore di. quello che son_o . .Au-
fetélt sivé èalìginetn, sive qui d aliud vo
luèrit: Ìta ènim me comparavi ut nihil e o
rum , quce ille . imperaverit silhterjugiam , 
quicu.m~u~ t~ndem juetit vir illt: ; dummo
do tnelzòr sun evàsurus (a). . . 

Quì ini pare. di ascoltate 1 sensi di un' 
ahin1à naturalmente Cristiana . lo son sor
pteso · talora a certi lucidi intervalli , 
ha 1 quali scoppiano dalla bocca Je'.Jilo-
sofl delle verità I11eravigliose . E.-chi non 
s' acèorge, che, Platone irt ljl1esto caso 
parlò da profeta, io mi guarderò dal 
dire ch' egli ptofetizzasse la venuta di 
Cdsto , se però . rton foss~· th' egli avesse 
udite , o l~t~e d eli~ scfitture .. e.braiche; 
ma solo d1ro , che 11 npstro diVmo pen-
san~~ _conobbe . cettamfntè, che la sola 
ragwne era un soccorso troppo debole 

(a) Plato Aldb. 
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per diriggere l' uomo con piè franco nella 
verità, e che naturalmente conobbe dover 
essere della.. provvidenza di quel Dio~ che 
è l'autore, e conservatore· eterno degli 
esseri, che per mezzo di qualche istruzio
ne rivelata si sgombrassero gli errori dalle 
umane menti, e si additasse agli abitato
ri della re·rra un' infalibile guida di verità. 

XIX. 

Per la verità siam nati, e vi tendiamo 
con necessaria legge vivendo. La passione 
di sapere, che è la prima, che si svolge 
nell' uomo jnfante è un testimonio, che 
ogni uomo cerca la verità. Ma se la . ve
rità fosse lasdata alle indagini della ra ... 
gione tre jnconvenienti ne seguirebbero. 
Il primo sarebbe~ che la cognizione di 
Dio non si troverebbe se non in pochi ; 
poichè tre ostacoli ordinariamente rendo
no inabili la maggior parte degli uomini 
ad appigliarsi alle ricerche relative alle 
scienze, e sono Ia povertà, che li . desti
tuisce de' mezzi'; la pigrizia dettata dall' 
ozib , che lo snerva nelle sue passioni, 
la inattitudine di salute, che lo fa essere 
sproporzionato alla fatica. 

11 secondo inconveniente sarebbe , che 
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anche coloro, i quali perchè esenti da' 
sopraccennati ostacoli potrebbero arrivare 
alla cognizi0ne della verità, - non vi ar-. 
riverebbero che troppo tardi, e dopo una 
lunga serie d' anni fra lo ·:;rudio impiega
ti: la onde dovrebbero consumar . nell' er
rore l' adole~cenza , la gi0ventù , e la vi
rHità. Conoscerebber-o la verità quando 
son vecchj , e morirebbero alcuni giorni 
prima di praticare quello , che hallll6 ..... im· 
parato. 

Il · terzo inconveniente si riJeva dalla 
costituzione dell' intelletto umaÌ1o, il quale 
per naturale debolezza ' od oscurità è 
soggetto .a confondersi in molti errori, 
ed a cadere fra inumerabili equivochi 
anche fra le ~coperte fatte dalla ragione, 
il che abbastanza si è veduto de' più ap
profonditi filosofi. Ba~ta leggere Mauper
tuis nel suo saggio di morale filosofia per 
essere informati dei rami errori, coi qua
li gli ?ntichi filosofi screditarono quella 
ragione , che avevano per. maestra;~ inu
tile parlar di Epicuro, il di cui sistema 
si può imparare dai bruti. Fu saggio 
Mare' Aurelio; ma la sa a ragione gli det
tò di deificar Faustina sua _moglie, che 
non era molto ottima , ed ebbe l'errore 
di approvare l'i uccision di se stesso . Fu 
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pur Epitteto nn' egregio moralista, e do .. 
po tanti studj al 47· capo del suo manua .. 
le ~egistrò lecite_ t~li im.pt%d"ciz!e, _che. la 
ragtone assolutamente cond nna . Fu 1m .. 
pa:reggia bile Cicerone h e' uoi officj 

3 
ma 

pure ' diede per lecita 1a vendetta, la 
menzogna, è lo spergiui~o, e rigt1ardo a 
quest' ultimo lodava /.come sapiémissimo il 
detto di Euripide/ / Juravi lingua, mente m 
injurata11z gero ~a). E' rinomato pet là 
sua filosona Catone Cehsotio, ma insegnòj 
che niuno _sarebbe virtuoso se una volta , 
si separasse la gloria dalla virtù; che lct 
fornièai)one e da permettersi come riparò 
agli adulterj (h). Platone il più st1blime 
per le sublimi ve'rità, che d ha lasciate ,_ 
ammetteva l' ubbriaèhezza ne' baccanali; 
il comun diritto delle femmine (c); ed a p .. 
provava la micidiale esposizione de' bam ... 
bini abbandona ti al caso , èd in qiiesta 
parte lo seguì anche Arìstoti1e (d). Gli 
stoici lodavano cotne azione deg11a di un 
uomo ~orte il sui d dio per sottrarsi dal 
mo.IJdo ne mal[ estre1ni; nulla dirò delle 
oscenità decantate da Aristippo, e dalla 
se.tta de' Cinici. Ecco gli stravaganti delirJ; 

(a) Lib. ~· de otf. c. 29. 
(b) Vide Cic. pro C<Zlio. 
(c) L. 5• de Repub. 
(d) Lib, Yl. de legibas lib. 7• Polit. c. 16, 

( 

' . l 
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tra quali si confuse l' umana intelligenza 
ieOrtata dal vantato lume della ragione ; 
lume, che non è mai sc€vro di errori fin 
tanto che r uomo avrà delle passioni ' (he 
lo tiranneggiano • 

xx. 
Ora questi mconvenienti non possono 

conciliarsi colla saggia provvidenza di un 
Dio , che governa la natura. Egli chiama 
tutti gli uomini alla cognizione del vero; 
deve dunque provvederli di mezzi pr.o
porzionati alla · loro debole~za ; ecco la 
necessità d• una rivelazione per supplire 
alla insufficienza della ragione umana. Voi 
mi domanderete cosa intendo io per ri
velazione , €d io rispondo, che altro non 
intendo fuorchè un' esteriore , e pubblica 
manifestazione ; che Dio fa agli uomini 
della sua volontà. per questa l'uomo a p~ 
prende le verità , che deve credete , e le 
massime, che deve praticare; per questa 
manifestazione l'uomo divien certo de' ·suoi 
doveri, nè è più fluttuante perchè appog
giato alla veracità di un Dio, che parla . 

In vero ella è · pure assurda la massima, 
che finger voàebbesi la filosofia de' no~ 
stri giorni sul punto della divinità . Si 
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vorrebbe far credere , per'chè non si può 
di meno, l'esistenza d'un Dio , che non 
parla . Avrà egli· quest', Essere perfettissi
mo creata la natura per abbandonarla al 
caso ? No si risponde : la sua provvidenza 
è quella che la regge , e conserva. Ma 
con buona pace: Se v· è una provvidenza, 
che regge , e conserva la natura , non si 
interesserà questa provvidenza stessa a con
servare , ad i~truire , a diriger l' uomo '; 
l' uomo , io dico, che infra la natura è.. 
l'opera più bella delle sue mani? Sarebbe 
questo il più sciocco teismo , che intro
dur si potesse dalla stravaganza umana . 

Una rivelazione è necessaria per costi
tuir l' uomo in israto di verità . Senza di 
questa egli sarebhe in una penosa incer
tezza. Non avrebbe il rimedio a' suoi ma ... 
li, non conoscerebbe il vizio per evitarlo, 
non distinguerebbe · virtù per eseguirla . 
Qual sarebbe per lui \ il premio, che si 
potesse aspettare? quale per lui il casti
go, che dovesse temere? incerto del suo 
fine, ignor:mte del suo principio prove
rebbe dei timori, che lo farebbon triste, 
non avrebbe speranze, che lo consolas
sero. 
· Filosofi miei mi appello alla vostra ra-· 
gione ; cos' è , . che vi ripugna che Dio 
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parli all' uomo ? qual contraddizione vi 
trovate che Dio ordini a quest' uomo di 
comunicare· ai popoli la ·sua parola? Ma 
voi mi direte : chi ci assicura , che · Dio 
abbia parlato? Chi fu ·quest' uomo , a cui 
Dio fè intendere la sua parob? E come 
potè questi provare che Dio gli avesse 
parlato? Io vi rispondo·, · che sono già se
coli e secoli dacchè le generazioni del 
mondo credono di avere un deposito della 
voce di Dio, che infinito numero d' uomi
ni custodirono con rispetto, c con gelosia 
un codice , in cui eran re.gistrate le , pa .. 
role ·divine ; che queste generazioni , e 
questo infinito numero d'uomini riconob
bero sempre alcuni uomini stati _da Dio 
prediletti ad essete l' organo onde tras
mettere all' uman genere la divina· .voce ; 
che questi tali . uomini da Dio adoperati 
all' istruzione . degli altri aut~rizzarono 
non solo colla giustizia delia:--l:oro vita. la 
missione avuta ; ma con istupendi prodigj 
operati sorto gli occhi di intiere nazioni 
a ntorizzarono il l or<:> officio . 

XXI.. 

li più indiscreto pirro~smo non si ri
durrà certo a negare, che il Popolo ebreo 
non per Ja denominazione , ma per statu-
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to di società , e corpo di leggi sia il più 
antico di tutti ; che inv4no si accinse il 

· celebre autore della storia delle nazioni 
di dare la preminenza ai Caldei, ai Fe
nicj, agli Arabi, od agli Egiziani. Basta 
conosceÌ la storia per intendere , che que
sto Popolo primogenito dà conto delle sue 
generazioni , dei suoi stabilimenti, e delle 
sue vicende dall' epoca del primo uomo , 
che si conobbe al mondo fino alla sua 
dispersione . Da questa storia sola rilevia
mo come cominciassero, e quai fossero "i 
capi delle nazioni estranee all' ebraica . 
Ora questo popolo ritiene il deposito della. 
prima storia del mondo. Mosè la descris
se~ e prima di lui non conobbero· gli 
uomini alcun altro scrittore. Si ha bel 
vantare 'le favole di Sanconiatone ,-i delirj 
di Erodoto , le smanie di Dìodoro Siculo , 
che ora mai . non valgono a smentire l'au
torità del Pemateuco, il quale fu senza 
dubbio il primo libro del mondo .. In questo 
libro condensi ciò , che Dio insegnò ai 
primi uomini , che occuparono la terra , 
1' idea qi quella religione coi riti della 
quale Iddio si sarebbe compiacciuto degli 
omaggi delle ue creature . Erà d' uopo , 
che si sapesse, che Iddio avea dettate a 
Mosè le cose in quel libro contenute ; 



79 
e che Mosè fosse conosciuto inspirato . 

Ecco però con .segni prodigiosi tesdfi .. 
carsi la missione di Mosç . La ci11a del 
Sinai, da cui Dio gli parLwa è tutta co .. 
pena da densa caligine ~ risuona l' aere 
di strepitosi tuoni, s' atterisce una molti
tudine innumerevole di persone, che sotto 
quel meteorato orizzonte stavansi in" cir
cuito alle falde di -quell' inaccessibil luogo . 
In tal modo s' accorgono gli uomini, che 
è Dio, che parla, s' atteriscono- a quella 
voce, e conoscono tremando il pore r di 
quel Dio, che l0ro intima un::t. legge . 

In cotal modo conosciuto pubblicamente 
Mosè qual inviato da Dio , nessuno pote .. 
va dubitare, che fossero divini i precetti 
registrati sulle celebri tavole . Non pote
vano giustificar così la loro missione que' 
'çekbri" impostori, de' quali parla la storia,_ 
antka . Belo rendeva i suoi oracoli di 

. notte , e ad ~lll uomo solo . Zoroastro pre
dicava i suoi misteri infami , de' quali s.i 
diceva ammaestrato ù1 una caverna. N urna 
prolllulgava la sua legge , eh e diceva det
tatagli neJle selve quando ebbe i colloquj 
colla Ninfa Egeria (a). Ora missioni tan
to segrete· non . ottengono credito da chi 
è illuminato da una saggia critica . Nes ... 

(a) V. Oracles des noveaux Philosophes 7• n. 
' -
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suno dunque potrà dubitare della missione 
di Mosè, s'ella fu tanto solenne perchè 
accompagnata da circostanze tanto dama'"' . 
rose. 

XXI I. 

A chi conosce la storia non sono ignoti 
i miracoli, e le profezie, che conferma
rono la divina autorità . della sua voce . 
Chi sdegnasse di leggerli nella sagra sto
:ria potrà facilmente ril~varli dagli scritti 
degli stessi Gentili . Ciò ser virebbe a smen
tire la calunnia di Bolingbrokc, e di Vo1-
taire (a), i quali ebbero l' impudenza di 
negar· fino che Mo.!è esistesse. Vi sono 
antichissimi . versi, che letti dallo Scalige
ro rammemorarono un uomo spuntato dal 
fiume , e che i precetti da Dio ricevuti 
avea , segnati su due tavole di marmo. 

Ut veterum fama est , ut jussit flu
mine natus 

JJona D~i tabulas geininas, qui sen
sibus /uwsit . 

Longino profonde elogi a Mosè , e lo . 
chiama il legislatore de' Gi'udei di sì su
blime ingegno , che meritameme ammira-

(a) Examen important chap .. z, = Noveaux Melanges 
7• 9• cjlap. 2~. . 

... 
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vasi investito di quella podestà di Dio ; 
di cui sì elegantemente parlava (a) . Nu
menio racconta i prodigj , che in Egitto 
avea operati, Strabone lo commenda come 
maestro di vero culto, e distruggitore di 

... bestie d'oro (b) . In somma basterà legge-
re Daniele Uezio per imparare, che Mo
sè. per Ii suoi talenti , e per la sua virtù 
giunse anche presso i gentili a tanto di 
onore, che gli arabi, gli egizj, g!i ii:dia
ni , ì greci lo adorarono per un Dio vr . 
sotto il nome di 'Cadmo, or di Minos~e, 
or di Priapo, -ed ora d~ Apollo . Sono 
quasi secqli t emotto, che il mondo cono
.sce Mosè, e parla e' suoi prodigj; come 
si soffrirà , che da un libertino col pre
testo di filosofa re se ne metta in dubbio 
l'esistenza ? Nessuno s' impegnerà _ certo di 
negare 1' esistenza di Sacra te ., di Platone , 
o di Omero; che io mi sappia non venne 
a nessuno mai in capo una tal ,stravagan
za; ma perchè tanto impegno di far du
bitare dell' esistenza di Mosè? La diffe
renza è chiara, nè vi vuoi molto a ca
pirla , che abbia , o nò esistito Socrate, 
Platone, od Ornero poco importa , e di 
nulla decide , ma che abbia o nò esistito 

f 
(a) Long. in subl. gen. dic. · 
(b) Euseb. pra:par. -Evang. lib. 8, 
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Mosè, questo è un punto, che deve pre. 
meré assai. Se Mosè ha esistito non si 

_può negare una rivelazione; se non si ne
ga una rivdazione bisogna confessare un 
culto, che sia divin0; e se debbasi ammette
re un culto, una religione divina bisogna 
ammettere quella, che da Mosè fu inse
gnata agli ebrei , che è poi la stessa re
ligione de' cristiani : Religione , che se fu 
variata nella forma, così volendo Iddio 
per addattarsi agli uomini, non fu mai 
variata nelP essenza de Ile verità che gli 
uomini impararono da Dio; religione cri
stiana, cl1e ha esistito nella legge di na
tura , nella legge scritta, e nella legge 
evangelica; sebbene con diversi riti ella 
fosse nei tre diversi stati praticata, ma 
che sempre nella sostanza·, nelle massi_me, 
ne' dogmi fu eguale .~1 Cristo libera
tore, che fu rive ato ad A~amo, prenun
ziato da. Mosè, e da tutti i profeti è ve
rificato nel figliuol di Maria di Nazaret, 

- e che fu predicatò dagli apostoli; in quel 
solo come- nella legge evangelica ; così 
sotto ~~ legge scritta, e sotto la legge di 
natura , in quel solo io dico hanno otte
nuta h loro salvezza i giusti . Questa è 
Ja. religione, che fu rivelata a Mosè . Se 
Mosè ha esistito è di\rina codesta religioQ 
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ne . Ma ness1.mo può dubitare dell' esisten
za di Mosè, dunque nessuno può dubitare 
di questa religione . Ecco il motivo, per 
cui tanto interessa agli avversarj del cri
stianesimo di metter in dubbio 1' esisten
za di questo uomo : eccovi da quale ma
lizia sono animati gli sforzi de' pirronisti 
de' nostri tempi: ma sarà pur sempre vano 
il loro tentativo . 

\ 

X X III. 

II corpo di dottrina, e di religiune , 
che Mosè lasciò scritto , e che aute11ticò 
con tanti prodìgj fu sempre a quella na
zione l' impreteribil norma de' costumi, e 
della credenza. Apparvero di tanto in 
tanto 'altri uomini inspirati da Dio , sor
sero dei profeti, ma e quelli scrivendo, 
e questi predicando scrissero, e predica
rono su ciò , che da Mosè era stato tra
mandato . Stupendi miracoli nella Siria , 
nell'Egitto, nella Palestina operati con
fermavano sempre le mosaiche tradizioni, 
ed autorizzavano vieppiù quella religione, 
che per mezzo di Mosè Iddio aveva pro
posta al suo popolo . Senz.a intermissione 
ciò accadde fino alla venuta di Cristo. Ac
caddero rivoluzioni, sopra vennero scismi, 
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che desolarono la nazione depositar.la del 
codice rivelato; lungh'e schiavitù costrin

·sero qtlel popolo a giacersi sotto la tiran
nia de' stranieri conquistatori; ma dovun
que andassero raminghi, dispersi per ogni 
dove sulla superficie della terra conserva
rono inviolato il deposito della loro re
ligione; religione , che è pervenuta fino 
a noi cogli stessi dogmi, cogli stessi pre
cetti, colla stessa morale, sebbene se ne 
cambiassero le forme de• riti, senza mai 
corrompersi , od alterarsi in un solo jota. 

I noirri oppositori ci vorrebbono far 
credere, che si siano alterati i principj 
della rivelazione. ' .Ma chi non vede , che 
questa sarebbe la pil1 sciocca bestemmia , 
che pronunciar si potesse contro la prov
videnza di Dio , che non può mai man
care a se stessa? Le medesime ragioni, 
che mi convincono aver Dio dichiarato a' 
nostri 'padri la sua volontà sopra · il culto 
religioso mi dimostrano' essersi conservata 
questa divina parola fino al nostro tempo 
in tutta la sua i!uegrità . Infatti se Dio 
avesse potuto permettere la corruzione de' 
libri~ ai quali :weva affidata la sufl paro
la , dovrebbe conchiudersi in primo luogo, · 
che Dio avrebbe stabilita una religione 
senza provvedere alla conseryazione di 

; 
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es~a; in secendo luogo·, che avrebbe in-

. struiti gli uni intorno alla sua volontà , 
senza conservare 'agli altri i mezzi di co
noscerla, ; in terzo luogo ' che avfébbe 
giudicata necessaria la rivelazione, e poi 
come inutile r avrebbe trascurata. Ma COll' 

buona 'pace de' miei avversarj: chi non 
vede , che tali conseguenze insultano la 
provvidenza di Dio, ingiuriano la sua sa
pienza , contraddicono alla sua . bontà ? 
Dunque non ho bisogno di fare alcuna 
discussione _quando leggo i sagri libri~ che 
i Giudei , ed i Cristiani mi presentano 
per mano legittima come un deposito, di 
cui la divina . provvidenza ha presa una 
spedal cura. ~ . • 

Nasce dunque il cristianesimo dal seno 
della divinità . Questa religione è il ri
sultato della rivelazione . La morale , la 
credenza degli uomini sbtto la legge na
turale è co_nférmata dalla legge scritta da 
Mosè; la legge di natura, e la legge ·scrit
ta formano la sostanza della ' legge evatt
gelica . Dal primo uomo fino a noi senza. 
interruzione si praticò ·l' istessa morale . 
n decalogo di Mosè nbn è ~gli H Cf~dice 
della natura ? e ~e la natural leggè tutta 
riducesi all' ordine d' amore Mosè non 
riduce eglC all' amore tutta la 'sostanza del 
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decalogo? amore·, che è il solo principio, 
motivo , e regola d' ogni umana azione. 
Ogni scrittore ebreo va mirabilBJente d'ac
cordo con Mosè, ognuno lo venera ne' 
suoi scritti, e come se tutti con lui aves
sero scritto di concerto tutti dicono, ri
schiarano, e confermano le istesse verit~. 
Possibile , che tanta nnione di massime 
in tanto diversi scrittori, in tanta Iunghez-· 
za di tempi, possa essere o .un casuale 
evento, oppure una generale · cospirazio
ne all' errore? chi è , che lo possa cre
dere senza essere stravagante? 

XXJV. 

Or resta a vedere se gli scrittori del 
nuovo testamento siano in opposizione 
èogli autori dell' antico . Fecero già dei 
grandi sforzi i più dotti pagani, e peggio 
ancora gli èretici per mostrare , che vi 
fosse contraddizione tra l' evangelo, e la 
legge · mosaica ; ma i loro sforzi furono 
sempre1 vani., e da quindi ne viene che 
le amièhe opposizioni fanno riuscir ridi
'cole l~' moderne. Chi vuoi informarsene 
abbia la pena di leggere i libri famosi 

· dr Ternrlliano contro Mal'cione , ed i li-
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brì di Eusebio contro i Paganj, i libri di 
Agos~ino · contro i Manichei , e vedrassi 
con'le in diciotto secoli di studio gli av
versarj dell' evang~lio non hanno potuto 
mai accertare una sola contraddizione tra 
il nuovo, e l' antke testamento. S'ho da 
dirla, i contrasti hànno giovato assai , e 
valsero a liquidare viemmeglio l'ineffabile 
consenso. Cristo istesso si professava os
servatore della legge di Mosè, ne incul
cava a tutti Ja più scrupolosa os$ervanza, 
ne citava il dottrinale , ed i fatti , ed in
terrogato 'più volte di ciò, che doveva, 
farsi per conseguir la salute , li rimanda
va a leggere il decalogo: Fate qu_esto, 
loro diceva, ed avrete la vita. Insomma 
deve dirsi , che Cristo illuminò , estese , 
perfezionò, rinnovò la dottrina ebraica. 

Ma voi mi opporrete, che nella pro
mulgazione dell' evangelio la legge ebrai
ca fu al5olita ; · dunque la legge ebraica 
·era in contraddjzione col vangelo . Ed io 
vi rispondo , che la legge ebraica può con
siderarsi in tre aspetti , cioè nella sua 
parte morale , nelhi parte ceremoniale, e 
nella pane giudiziale ; e dico : che la parte 
morale, che forma la sostanza di detta 
·legge è nel suo pienissimo vigore ripetuta 
J\ell' evangelio; la cerimoniale , e la giu· 
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diziale, le quali erano soltanto figurative , 
e che Mosè i stesso ave a intimate ·come 
semplki figure soltanto , e temporanee , 
proporzionate all' indole, ed alle circo
stanze del popolo; queste soltanto abolì 
1' Aut or dell' Evangelio , poichè se egli stes
so era il figurato, ragion voleva, che spa
rissero le figure , e dov' era la luce spa
rire dovevano le ombre. Ma ciò che me
rita osservazione si è, che tanto era Iungi 
1' Autor dell' Evangelio di disapprovai-e an
che le cer~monie , ed i costumi. giudiziali 
degli ebrei, che anzi li osservò egli stesso 
fimi all'ultimo apice; cosicchè non si può 
dir ch' egli fosse il discioglitore, ma l' adem
pitore della legge, di quella legge , che 
cessò da se stessa essendo cessato lo sco
po, per cui era fatta. Sarà dunque una 
calunnia 1' accusare l' antico testamento di 
contraddizione col nuovo. Il vecchio an
nunziava il nuovo; il nuovo approvava il 
vecchio: in questo eravi la prep<l razione , . 
ed in quello l' adempimento ; nell' antico 
pa-tto la figura, n~I nuovo il figurato . 

xxv. 

RiRettasi ancora all' ammirabile con
cordia degJi SCrittori ev~ngelici, questi CO-
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tanto differenti di clima , e Ji Iing'ua scris~ 
sero con tantà unanimità, che l'uno mai 
non contraddica all'altro. Questo accorJo 
non può esser l'opera di un uomo solo ., 
nè l'opera di molti uomini insieme. Non 
r opera di un uomo solo ' perocchè quest' 
uomo per essere feljce nella sua impresa 
avrebbe dovuto vivere più d'un migliajo 
d' anni per istruir tutti , ed accordar gli 
altri ·colla sua opinione ; non l' opera di 
molti uomini insieme; e in fatti come con
certarsi 1' accordo medesimo ? Forse dal ca
so? Sciocchezza da far ridere. Abbiam 
veduto, che tutti i filosofi del mondo non 
si sono mai anche a caso accordati ii1 una 
cosa sola, e sulla . divinità , e snlle mas
sime. Ora quei casò, che non ha favorito 
gli scrittori filosofici sarà poi generoso a 
prosperare gli sérittori evangelici ? Voi 
non me lo accordate; dunque se questo 
mirabile accordo non sarà vem1to dal ca
so, sarà certamente nato dalla intelligenza 
vicendevole ; 111:1. anche questa voi stessi 
non la potete intendere; per quanto vi 
sforziate di tacciar d'impostura gli evan
gelici scrittori. non giungerete mai a di
re , che la loro impostura potesse esser 
cap~ce di una trama così bella , e tanto 
du revole . Come potevano mai intendersi 

l 
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tra di loro in tanta diversità di natùrali, 

/ di stati , di condizioni , e quello che è 
più in tanta distanza di secoli? .Ora io 
conchiudo: se questo accordo fra gli scrit-
tori evangelici non può esser l' opera di 
un uomo , nè frutto di cospirazione di 
tanti uomini il}sieme , se questo accordo 
innegabile, e prodigioso non può esser 
l' effetto del caso, nè ir risultato della 
vicendevole intelligenza ; dunque non ·è 
opera umana; ma se non è opera umana; 
di chi sarà ? V e lo dirò io , ella è opera 
divina ; opera divina , che per cinquantotto 
secoli dal primo uomo fino a noi vi fosse 
una legge , una morale, una religione , 
una credenza uguale per tutti gli uomini , 
che volevano essere adoratori di Dio in 
i spirito , e verità ; opera divina , che tutti 
gli scrittori sagri tanto del vecchio , co-
me del nuovo testamento non contraddi
cessero mai a quella primissima legge mo
rale, religione , e credenza, che fotm a. 
anche oggi'giorno la sostanza della nostra 
religione . Vi sfido quanti mai siete im
pugnatori dell' evangelio, ripettitori ine- , \ 
satti del suono di quelle trombe , che in._ 
virarono :1ll' armi contro la_ cristiana reli
gione vi sfido a ·dirmi se i vostri maestri 
rècentissimi ne] mestier di combattere 
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sono stati eguali ne' princip,i, e pieÌiamen
te d'accordo, vi sfido a dirmi se siate 
d'accordo tra voi stessi. Il solo punto, 
in cui vi vedo convenire è di non , volere 
religione . Sebbene anche in questo mi 
disdico , ed al solo · pensarvi m'· avveggo, 
che siete tra voi così detti filosofi poco 
d' accordo assai sulla massima . Alcuni di 
·voi gddano la religione si salvi, altri 
esclamano la .religione è una chimeta che 
serve alla politica , ma che assopisce i 
popoli , altri , che vogliono parere più 
onesti soggiungono: la religione è · neces
·saria per Jo stato ; dunque si tolleri : ve
ramente è troppo poco permettere, che 
si tolleri ciò , che si crede necessario; 
pure pazienza. Ma ditemi , qual è la re
ligione , che si ha a tollerare? tutte ri
spondono. Tutte ? piano, piano , - io sog
giungo: tra tutte le religioni ve n'ha da 
essere qualch~ una , che sia vera, e qual-
chuna, che sia falsa; fate la grazia di 
~legger la vera, e le false ripudiarle: nò, 
rispondçmo , la religione è un' opinione, 

\ . e tutti son liberi a seguir quell'_ opinione, 
che vogliono . Ma., se mi perdonate, vi 
dirò di cancellare il nome di religione 
in tal caso, perchè se ogni rel~gione è 
un· opinione non v' ha più certezz.a, o ve-
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rità , dunque non è più religione ciò, che 
è incertezza, od errore. Si scandalizze·
rebbe Platone del vostro sistema . Egli non 
voleva la sua repubblica macchiata d' er
rore" ed in punto di religione proibiva 
il conflitto delle opinioni ; però voleva , 
che h prima cura de' suoi repubblicani 
fosse quella di scegliere la reljgion vera, 
giacchè quèsta sarà sempre un solido fon .. 
damento della società (a). 

XXVJ. 

Perdonatemi la digressione: non voglio 
perdere di mira il mio assunto. V'ho det
to di sopra , che la religione cristiana 
porta seco un testimonio di non esse re 
opera umana nell' ammirabile accordo de' 
suoi scrittori evangelici; E come con Mosè 
si acèordarono tutti gli scrittori e hrei: e 
tutti gli scrittori ebre.i insiem con .Mosè 
resero sempre testimonianza di Cristo; così 
con Cristo s'accordarono sempre tutti gli 
s_crittori evangelici, e gli scrittori evan
gelici con Cristo resero sempre testimo
nianza di Mosè; una tale armonìa non è cer
tamente d~Ir ordine natural delle cose . Ma 

(a) Religio vera est fìrmi!mentum reipublica:, Lib, + 
de legibus ,· 

/ 

t ' 
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voi qui mi dovete fare un' opposizione, ed 
è quella , che Voltaire vostro gran padre 
vi ha già messa in pronto nel suo Recueil 
necessaire, che consiste nel numeroso ca~ 
talogo de' vangeli apocrifi . Con questo 
egli v',insegc.a di non credere così d' ac
cordo tra loro gli scrittori evangelici, co
me i cattolici si vantano. Io· non mi fer
mer} ·a farvi vedere che h più parte di 
qt;esti falsi evangelj non furono che copie 

,, troppo inesate del vangelo di s. Mat
teo, altri di questi libri ~pocrifi furono il 
parto di una pierà troppo semplice de' pri
mi fedeli, ed altri fnrono inventati dai 
capi di eresie per giustificare i suoi do
gmi: ma come si fece a conoscerli per apo
crifi tali libri? come si potè ripudia di dal 
corpo della dottrina evangelica ? non vi 
fu certamente bisogno di altro, che di con
frontarli coiia dottrina di Cristo, e cogli 
scritti di quelli, che la pura dottrina di 
Cristo esposero; così potrebbe alcun di 
voi oppor mi, che anche alcuni santi padri 
sono caduti in qualche errore, e su qual
che articolo il lor sentimento o fu oscu
,ro ; o fii in apparenza contraddicente ; ba
st ò il confronto colla comune dottrina eva n-

. gelica per ravvjsar questi errori . Non si 
conosrerebbono mai gli errori di nessun 
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scrittore, se non ci fOEse una verità da tut-
ti conosciuta per rilevai-li . Dunque l' op
posizione , che anche su questa parte fan
no i nemici 'del cristianesimo anzicchè ot
tenebrare la l materia serve per sommini
strarle maggior luce . Il dire: vi sono dei 
vangeli apocrifi , è lo stesso, che dire vi -
sono dei vangeli veri. E la Chiesa coll' 
aver sempre rispettati i veri ha potuto ri
ptJdiare i falsi. 

Ciò, che diciamo dei libri evangelici 
possiam -dirlo del pari degli scrittori e
bràici . La Chiesa dopo aver conosciuti i 
veri libri autografi de' Giudei ha -saputo 
ripudiare i falsi, che la superstizione , e 
la malizia di quella generazione ha pre
teso di aggiungere, e di inventare. Han- , 
no questi un gran conc~tto della Misna, os
sia compilazione delle tradizioni farisaiche 
da quindi li due Talmud di Gerusalem
me , e di Babilonia , che sono ,i comenti 
sulla Misna, appellati Gemara, cioè com
pimento, e perfezione , e. di tant'altri 11-
bri, che .uscirono da' Rabbinisti, e da Ca
niiti; ma siccome niuno di questi libri s'·ac
corda coi , sagri de Il' antico codice, per que
sto nella Chiesa non saranno mai ricono
sciuti catai libri perciò solo, che non s'ac
cordano con quelli; e in tal modo le sor-
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genti della vera fede non hanno potuto mai, 
nè potranno essere contaminate da ciò che 
possa inventare l'umano capriccio. 

XXVII. 

M'accorgo fratelli, che io son trascor
so senza avvede r.mi a nominar Chiesa, sen
za prima farvi conoscere cosa ella sia. Ec
covene in succinto Ià sua idea . Richiama. -
tevi al pensiero ciò, che già vi dissi, ' es-

- sere stato della provvidenza di un Dio, 
che non bastando la ragione a costituire 
l'uomo in istato di certezza, e di verità 
sulla morale, e' la religione, si sommini
strassero per mezzo della rivelazione all' 
ubmo istesso que' lumi , che doveano dirig-
gerlo . Questa rivelazione ha dunque esi
stito ; vi volevano dei mezzi per conoscer
la . Ora due sono le strade per arrivarvi . 
Il primo è I' esame dei dogmi rivelati; il 
secondo è }' esame sulla missione , o auto
rità Ji< coloro, che insegnano. Ora il pd-
mo mezzo dell' esame dei dogmi per co
nosce re la rivelazione non può essere di 

' chicchessia . R.ousseau confessa questa veri
tà , e dice , che vi vorrebbe un, immensa 
lettura di tutte le opere degli avversarj, 
una franca congnizione di lingue stranie-
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re, interminabili . viaggi per volare a que' 
luoghi, ove la fede nacque , e si stabilì ; 
onde il suo tenero emilio 'sarebbe obbli
gato a consumar tutta la vita per accer
tarsi della vera religione . Qual incon'lOdo 
sistema conoscer la rivelazione per esa
me ! Gli zottici in tal caso resterebbono 
senza religione perchè ~non hanno capaci
ta di e-saminarla . Ma diasi pure che mol
ti uomini si applicassero al difficile esa
me della rivelazione, ognuno abbondante 
del proprio sentimento crederà d'intende
re il senso delle scritture; ora io doman
do: tlltti questi felici intelligenti delle scrit
ture rivelate saranno eglino d' accordo in 
un senso solo? oppure saranno tanto mol
tiplicati i sensi, quanto è il numero de' pre
tesi intelligenti ? Questo fu pure lo scoglio , 
in cui caddero i protestanti, che abban
donando alla privata inteWgenza di chimi
que le scritture divine , hanno veduto in 
poco tempo dividersi la riforma in tante 
sette quante furono le teste coraggiose, che 
pretesero di spiegarle. In fatti da dove 
mai nacquero tante eresje ? Deplorano i 
cattolici una ,tale disgrazia, e tutto il mon
do è convinto , che la sola superbia di in
tendere a suo genio le scritture per non 
attenersi a chi ha la sola autorità di spie-
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garle ne ftt la deplorabil sorgente. Mar-
done colla scrittura in mano, Ado, Ne
storia, Eutiche, Priscilliano, tutti colla Bib
bia proteggono i I oro errori. Così ne g) i 
ultimi tempi Albigesi, Valdesi, Sociniani; 
Quaccheri, Puritani, Calvinisti ec. sosten
nero sui mal' intesi passi di uesra Ie ter~ 
ribili eresie . Dunque il primo meLzo di 
conoscere Ia rivelazione per via di esa·me 
circa i suoi dogmi è di sua · natura, e per 
esperienza , insufficiente , anzi un tal me -
zo somministra all' ignoranza, ed alla p_re
:mnzione il campo per la divisione é per 
'l'errore. 

V eniarno al secondo mezzo , ed è quel
lo di esaminare la missione, e .Il' autorità 
di coloro , che ci insegn~no i dogmi rive
lati . Ma questa è una materia di fatto , 
n~ fa bisogno di immenso studio per sco
prire la verità . Vi fù egli, o nò questo · 
Cristo di Nazaret, che predicò il Vange
lo ? Non era egli l' acclamato ProfetJ. da 
un'immenso popolo, che lo seguiva ? Npn 
ha egli operato dei miracoli in faccia di 
intieri .. popoli ? Nessuno ne ha mai dubi
tato . Io non avrò bisogno di appellarme
ne ~gli atti di Pilato invhtì all'Impera
dore di Roma, che dese r iv eva le meravi
glie da questo Cristo opèr Jte nella Pale
stina; non mi sarà d' u :p::> produrre l'i-

\ 
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stanza di Ti be rio al Senato romano , che 
lo avrebbe voluto . compreso nel numero 
degli Iddii; nè mi sarà ·necessario di ad
durre i tesdmonj di Tacito~ e d' altri scrit
tori gentili, che hanno parla w della sua 
predkazione, delle sue gesta, e della sua 
morte . Tutto il mondo conviene , che vi 
fu q:~esto Cristo di Nazaret. L' irreprensi .. 
bilirà della sua vita, l'ammirabile sua sa
pieiJza, la sublimità della sua morale era
no cose tanto cospkue da eccitarne la pitt 
crudele invidia: de' suoi avversarj. Questi 
medesimi confessavano pure ch'egli face
va molti miracoli , e ne deducevano la . 
.conseguenza çh' era LP uopo farlo morire, 
perchè non tra esse del suo partito il mon
do intiero. Dunque è confessata la sua 
dottrina , è riconosdut.a la sua 'antità, san
tità , e dottrina 

3 
che rendono più ragio

nevole la credenza de' mirdcoli da lui opeQ 
r ati; miracoli non seguiti 5in segreto, ma 
in faceta d'un immenso popolo, che 11' era 
spettatore. L'illuminare ciechi nati, .1' am
mansare col semplice tuono della voce le 
procelle, · moltipliçar gli alimenti per sa
.ziar migliaja di persone, risuscitare i mor ... 
ti, questi sono prodi~.i permanenti, e co
stami muniti di testimonianze superiori ad 
ogni ecce~ione, règistrati, e predicati se m~ 

.. p re in faccia alla nazione, ed ai popoli 9 
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che gli avevano veduti senzacchè mai al .. 
cuno potesse a-ddurre la minima dubbietà . 
Tali erano· le testimonianze , che' Cristo 
esibiva al mondo per provare che la sua 
missione era divina, e che per conseguen .. 
za provavano. la· divinità di quella dottri .. 
na , che c1 ha predicata. 

XXVIII. 

· Ora io dico , che questo seco.r..do mezzo 
di conoscere la rivelazione ;J che· consiste 
nell'esaminare l'autorità, e la missione di 
chi l' ha annunziata , non abbisqgna di ul
teriori indagini; resterebbe solo a vede .. 
re, se questo uomo divino abbià associati 
altri. uomini al suo minh,tero, e quali sia
no ; se alla perpetuità di questo ministero 
siano succeduti altri .uomini coll'eguale au
torità, / e quali si possono considerare le
gittimi suq;essori di questa divina missio
ne . Interrogate chiuncque , e vi risponde
rà, che gli Apostoli furono assunti dal di
viu maestro per cooperatori a promulgare 
il Vangelo. La .voce di questi rissuonò in 
ogni parte del mondo. Unanimi nel dogma 
sebben disgiunti tra loro sulla superficie 
della terra. Dall' un polo all' altro sorpre
sero colla loro sapienza i popoli più col~ 
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ti, . e malgrado la natia rozzezza ebbero 
la gloria ùi convinceré le menti sublimis
sime, e di atterrare per ogni dove i si
mola eri dell'idolatria per sostituirvi la cro
ce. ,Accompagnarono co' miracoli le paro ... 
le , e fu a questi segni , che si mossero i 
popoli intieri ad ab br Jcciare il cristianf
simo, che pur avrebbon ripugnato di pro
fessare se vincer dovea il riclamo delle 
passioni. A questi primi apostoli si sosti
tuirono altri seguaci figlj dell' istessa ve
dtà , pieni di.i1 medesill'lo spirito . E <:bi 
più , chi meno per u_n' ammirabile provvi .. 
denza , che misurava col bisogn-o i prodi~ 
gj pi·ovavano 1a legittimità della loro mis
sione a forza di miracoli . Tutti però. 
coll'accordo m,araviglio.so della dottrina 
testificavan la legittimità della loro sue~ 
cessione. Cristo avea istruiti gli apostoli, 
gli apostoli istruivano i loro disc~po]i, li 
discepoli degli apostoli istruivano i loro 
successori, e questi per una non mai in
terrota serie di legittimi discendenti tra
m~mdarono al mondo, e pervenne fino a 
noi la dottrina di Cristo, che fu il primo, 
che parlò . Ed ecco la serie dei pastori , 
ecco il soggetto di qt1ell' esame , che si 
può fare sulla autorità , e sulla missione 
di quelli, çhç , d p~rlano. Chiunque mi 
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insegni dò , che fu predicato dagli apo
stoli, che furono i prifni depositarj della 
voce di Cristo~ questi è per me P organo 
della verità . V ascoltar questi è come 
l'ascoltar Cristo , ed è lo sresso che di~ 
sprezzar Cristo s~ io disprezzo questi . 

XXIX. 

Dunque v'è una società visibile -depo .. , 
.sitaria della rivelazione; or questa è la 
-chiesa, cioè la società di quelli uomini ' 
che professa n gli stessi dogmi, la stessa 
morale , ed obbediscono ad un sòl capo ; 
da · tui dipende come d~ un punto di uni
tà tutto il corpo de' vescovi, i quali reg
gono per altrettante porzioni la società 
de' fedeli. A questo corpo di vescovi uni.;. 
ti col lorq capo · è da-to il deposito della 
rivelazione , e sù questi d'luce la visibile 

· , autorità . • dellà chiesa. Quel vangelo, · che 
già ,vidditno divino ~er ia sua origine , 
per la sua santità ·, e per li hTiratoli del
Ia sua propagazione porta le celebr.i J1?
role del sno institlitore , colle quàli è 
dichiarata l'autorità della missione d€' pa· 
stoti : Andate , loro diss~ ~ istruite tut
te le na{ioni, . batteuatè nèl nome del 
P ad re , dèl E:iglivolo , e dello Spirito 
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santo; ~nsegnau l0ro ad osservare tuttç 
le cose, che vi !zo ingiunte 1 e siate sicuri, 
clze . io sono con voi tutti i giorni fino alla 
consumatione de' secoli. Questi pastori han
no dunque da Cristo una missione ordi
naria; essa si prova per una successione 
non interrotta dagli apoftoli fino a noi. 

La chiesa poi deve avere un capo visi
si bile perchè è una, e la sua unità non 

~ può conservarsi senza un centro comune , 
ove tutti i suoi membri vengono ad unir
si. Ora questo capo è il romano Pontefi
ce , il quale come successor di quel Pietro, 
che Cristo sublimò suo vicario, e lo co
stimi capo çlegli altri apostoli ha put esso 

· per diritto divino sopra gli altri vescovi 
il primato e di onore 1 e di giurisdizio
ne. A questo appartiene lo zelare, l'in
sistere, che in tutto il -corpo della chiesa 
siano da' fedeli .. osservate le leggi della 
chiesa istessa : A l_ui è data· latf pode.stà 
di pascere colla dottrina di Cristo , e 
confermare nella fede i vescovi , ed i fe
·deli, e la· sua podestà con1e padre comu
ne de' cristiani non ha confine in tutto i! 
cristianesimo . La voce di questo <.:omun 
padre è la sicura guida ·de' fede·li , o par
li pacifico dalla romana sede , dove Ja 
provvidenz,a lo ha costituito, o parli dagli 

' 
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esiglj , o dal carcere, o dal supplizio, 
dove l' umane vicende il condanni1to ; la 
sua voce sarà sempre quella di Pietro , 
come quella di Pietro fu la voce di Cristo . 
Da Pietro a noi questa successione non 
mai interrotta de' Vicarj di Cristo ha ve. 
rificato la promessa inddettibilità della 
Chiesa. Soffrì questo principato spirituale 
le più terribili contraddizioni . Ne' primi 
secoli del cristianesimo fu il bersaglio de' 
tiranni idolatri . L' e~ser eletto Pontefice 
fu in allora la stessa cosa che esse re de. 
stit1ato al martirio . Ogni tratto agli esiglj., 
alle miniere; al carcere venivano condan
nati ; con tuttò questo non potè oscurarsi 
ad onta della persecuzione, e dello scis- -
ma la legittima successione di que' prima. 
ti; che otcnpar dovevano la sede di Pie
tro; nè mai potrà togliersi il capo visi
bile della Chiesa antorchè ramingo fosse 
rilegato ai confini della terra. 

Dopo tutto ciò non occorre che si fac. 
da ulteriot esame pel' conoscere se vi sia 
un capÒ . visibile de' pastori , e de' fedèli, 
che animati dallo spirito di unità , e di
pendenti da un sol capo formano b. vera 
Chiesa; quella Chiesa ; che è , e sempré 
sarà un finnamertto, ed lina colonna di 
verità , che p.on potrà oscurarsi tra le _più 
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dense caligini ; Chiesa , che Cristo fondò 
per dimorare in essa fino alla consuma- · 
zione de' secoli. Fu questa un' opera an
nunziata tanti secoli prima , edificata a 
forza di prodigj, che non doyrà aver altri 
limiti alla sua durata, che quelli della 

. durazione del mondo. Ma non staste già 
a fingervi , che una tal società abbia po
tuto, o possa sw~sisrere senza avere nel 
proprio · centro un' autorità vivente , la 
quale intimi il fine alle dispute , condan
ni gli errori , esponga delle leggi , e ne 
punisca li prevaricatori . 

xxx. 
La libertà politica non è offesa dalla 

religione , come la religione non offende 
la .libertà naturale. L'autorità della chie
sa , le sue leggi, le sue pene non sono 
che del ordine spirituale ; risguardano 
tutte jl foro della coscienza. La · chiesa 
non sostringe alcuno ad associarsi al suo 
seno i obbliga soltanto quei, che vi sono 
a conformarsi con lei. Chi non la vuoi 
obbedire si segregherà dal suo corpo ; se 
non _piacerà a costui d' esser figlio; non 
avrà però ragione d'esserle nemico. Ma 
se· il cuore abbisogna di lèggi, che me t-
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tano freno alle passioni' e perchè r intel
letto non avrà bisogno di leggi, che lo 
reprimano ne' suoi eccessi? Alla· libertà 
politica non è necessaria la libertà di 
coscienza; la libertà di coscienza non può 
star colla chiesa perchè la chiesa è una., 
una è la fede , -ed ogni figlio di questa 
ma d re finchè pretende d' essere in suo 
grembo non ,può dipartirsi da questa uni:.. 
tà , non può discostarsi dalla sua fede , 
seppur non voglia esser libero per nnun
ciare a questa figlivolanza . 

Con questa visibile autorità già abba
stanza conosciuta coll'esame della missio
ne di que' pastori , che la compongono, io 
mi trovo sicÙro' della mia credenza nè mi 

. fa d'uopo di tentare r esame sopra i dogmi 
rivelati, nè di studiare l'intelligenza del
le scritture. Viddimo, che il senso priva\ 
to fu la sorgente di tutte le eresie, e di 
quante sette innondano la terra, tutte con
trari è tra loro. Viddimo, che la divina scrit
tura contenente il corpo deHa rivelazione ' 
può essere secondo l' abbond.:tnza del · ~en
timemo d' ognuno , h causa di infinite di
spute, come lo fu già di infiniti errori . 
Viddimo, che la ragione è insufficiente 
per se stessa, e per la sproporzione degli · 
oggetti colla facoltà intellettiva . Dunque 
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la sola autorità della chiesa è quella, che 
chiama all'unità tutti i · membri, che la 
compongono. Questo è il solo mezzo per 1 

terminare tntte le dispute di religione . 

XXXI. 

In questo modo io mi sono fatto vastis .. 
simo campo per rispondere ad una oppo ... 
s1zione, che i ne-mici del cristianesimo 
l'hanno sempre in pronto. Se il vangelo 
contiene la rivelazione, se nella' rive1azìos 
ne esiste la s0la verità, che professar si 
deve da chi vuoi religione, se la religio~ 
ne cristiana ,, che nasse da questo vange
lo è la vera; come mai è diviso in tante 
sette il cristianesimo, come mai avviene, 
che la cattolica romana religione sia in
tollerante di tutte le altre sette , e tùtte 
le altre sette siano in opposizione alla 
cattolica professione romana? Dunque il 
cristianesimo istesso è in confli to; dunque 
la rivelazione, che lo instituisce non por
ta i caratteri certi della verità . Ecco il 
grande achille, su cni si romoreggia tanto 
contro la religion cristiana . 

Per - soddisfare a codesta abbiezione 
piacciavi di udire come viene definita la 
chiesa nel codice di quelle .divine scrittu"' 
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re, che la preconizzarono: In que' giorni 
(della venuta di Crhto) vedrassi stabilito 
un'edificio, la di cui alten_a assomiglierà 
ad un mònte, che si estollerà sopra gli 
altri monti . Colà sarà stabile l' abita'{_ion 
del Signore., e vi accorreranno tutte le 
genti. Di Cristo suo institutore si dice, 
ch' egli esser doveva il sole di giustizia , Ia 
luce del mondo , luce, che si sarebbe diffusa 
su tutti quelli, che avrebbero abitata la ter
ra (quando questi non avessero voluto esser 
figlj di tenebre). Degli apostoli primi 
evangelizzatori venne detto dal loro mae
stro , che dovean condursi , e riuscire al
trettante faci ad illuminare gli abitatori 
dell'universo. Io non per altro- adduco 
tali testimohj scritturali, che per dire 
dover essere. visibile questa chiesa adope
rando su questo proposito le parole di 
Melantone , che fu il primogenito dei 
discepoli di Luttero, il quale dalle citate 
parole scritturali deduceva contro r opi
nione del suo maestro la visibilità · della 
chiesa di Cristo par lame . 

Ora questa città di Dio misteriosa po
sta sulla sublimità de' monti non può 
ascondersi giammai~ nè essere soggiogata. 
La chiesa cattolica può mostrare sopra 
ogni setta 1' antichità; ne' suoi vescovi 
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può mostrare la sua successione perpettJ.a 
da Cristo fino a noi , e nella successione 
istessa -mai interrotta ella può mostrare 
la sqa. divina missione ordinaria: Io sono, 
ella dice la chiesa cattolica, la vera chie .. 
sa di Cristo, giacchè io discendo da 
quella stessa, che fu formata, e autorizza
ta da Cristo durame la sua ':"ita mortale: 
io sono, ella dice, l'erede de' primi san .. 
ti , de' primi martiri, de' primi profeti, de' 
primi taumaturghi , de' primi aposroli. 

' XXXII. 

Ogni settario è somigliante ad un capo 
di fazioRe , che mette in disordine uno 
stato, e che impugnata la legittima pode
stà di chi lo governa , se ne arroga egli 
il diritto, e copre l' usurpazione col tito
lo d'una · zelata riforma _ Tale è stata la 

• 
temerità dei capi di setta, ai · quali si 

_ potea domandare : chi siete voi? éhi vi 
ha mandato? come prov<~te la vostra mis
sione? Se Dio v'-ha inspirati, mostrate i se
gni della vostra legazione ; se poi è la 
vos.tra ragione sola , che vi ispira. la d .. 
forma; ~appia te, che il vostl'o è un ecces~ 
so di sciocchezza, imperocchè colla sa
pienza umana non. è possibile eriggersi 
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gìudici di cose divine . Mostratemi che 
siate apostoli,, diceva un gran filosofo 
cristiano ai settarj de' suoi tempi. Tutti 
coloro vantavano una qualche Minerva che 
gli aveva inspirad . Montano aveva la sua 
Massimila, che gli profettizzava. Timotéo 
Eutichiano la sua tromba , che gli parla
va colla voce di un' angelo. Lutero i suoi 
colloq-.Ij col demonio, che lo istruiva, 
tutte stravaganze ridicole , che Jisonora
no il buon senso . E poi tutte le smanie 
di un settario érano simili ad una com
media, .che sempre termina le sue scene 
(on un matrimonio . 

Vantavano anch' essi i loro profeti; 
ma tutt_e le loro profezie avevano la di
sgrazia di non verificarsi mai . Il popolo 
d'Antiochia si rideva di Giuliano impe
radore, che morì meschinamente giova
ne dappoichè gli . era stato profetizzato 
da' §uoì perfidi adulatori , cbe morto sa- . 
rebbe gloriosamente vecchio. Anch'essi 
sjmularono i loro miracoli: certo è che 
non furono tanto strepitosi come quelli 
di Simon Mago , di A ppollonio , di Tiana , 
di Vespasiano, e di Adriano; ma se an
cor questi non furono che miseri prestigj, 
.che riscossero le risa de' gentili , e ven
Aero convinti da' cattolici per di.aboliche 

' 
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falsità , quanto pìù s'avranno a dire ridi
coli , e falsi i miracoli , che vantano costo
ro? Tertulliano si rideva a' suoi tempf di 
que' prodigj , che vantavano i capi di set
ta . Avvi , diceva , una gran diferenza tra 
gli ap,ostoli di Cristo, e gli apostoli delle. 
~ette . Quelli resuscitavano i morti, e que
sti fanno morire i vivi . Quanti , che fin
gevansi morti per comparir resuscitati, e 
dal momento, che si volevano re~uscitati 
si trovavano morti. Un fatto somigliante 
lo racconta di Calvino Girolamo Bolsed 
che fu scrittor della sua vita, e dice di es
sere testimonio di veduta. 

XXXIH. 

Furono alqvanto più giudiziosi per giu
stificare i loro ·partigiani il Beza , e die
tro di lui il Bayle, che in prova dell' apo
stolato non adducevano mir..acoli, e_ profe- , 
zie per non farsi deridere; ma addussero 
il ristoramento delle arti, delle scienze, 
e della critica. Veramente gli eretici scel- · 
gono una cattiva prova per farsi ricono
scere riformatori di religione. In tal ca-
so potrebbono associare 'al loro aposroJa
·tO> V arrone, Cicerone , e Dionigi Alkar
nasseo, ed altri gran critici dell'aureo se ... 
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colo di Roma. Questi sarebbero ben mi
gliori apostoli di Pietro Valda, di Calvi
no, e ~i L utero , ma cosa hanno a che 
fare la critica, le sdenze, le arti per pro 4 

vare una missione a riformare l' evange
Iio ? Se 1' evangelio è il c.odice della ri
velazione, ,è forza dire, che l' evangelio 
è 1' apra divina; ora chi non sa , che vi 
vogliono degli effetti divini per provare dei 
divini principj ~ 

Alcl.l.ni de' nostri settar.i s' arrogano il 
diritto della missione estraordinaria , ed 
ostentano 1' esempio del celebre Paolo di 
Tarso , . che comparve ad un tratto come 
un nuovo apostolo, che pur non era eletto 
alla foggia degli altri. Veramente chi sa 
la storia della sua elezione riderà della 
presunzione di costoro di volersene arro
gare il confronto ; ma poi o3se rvate due 
cose. La prima si è, che Paolo non si di
chiarò riformatore della chiesa cristiana , 
ma evangeliz·zatore, ed il vangelo di Paolo 
fu perfettamente conforme a quello degli 
apostoli , anzi Paolo visse strettamente uni
to cogli apostoli, e discepoli di Cristo la sua 
missione venne da questi riconosciuta, e quan
tunque straordinaria pure cospirava colla 
missione ordinaria degli altri nel medesiw 
mo scopo. La seconda cosa da osservarsi 
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è che Paolo provò la sua missiOne straor
dinaria in faccia a tutto il mondo con se
gni divini, ed evidentissimi . 

Ora chi non vede , che ad ognuno di 
questi insorgenti apostolici si potrebbe di
te, che la loro missione è inspirata dal 
capriccio, e dalla superbia di singolarizzar
si al mondo ? La vera chiesa è opera di 
un Dio, e l'opere di Dio non possono 
soggiacere ad errore, quella provvidenza, 
che l'ha in.stituita è pur quella stessa, che 
è impegnata a conservarla. Qual è quell' 
nomo, che possa arrogarsi di correggere. 
ciò , che Dio ha fatto? Il settario si usur
pa ciò che non gli compete, e per quanto si 
sforzi d'ergere una chiesa contro la chie
sa , sarà sempre costretto a portarsi in fron
te i segni della sua falsità ; se la dottri
na . della sua nuova chiesa si oppone all' 
antica converrà dire per sostenersi , 

1 

che 
Dio ha mancato delle sue promesse, che 
ha lasciato cader in errore quella chiesa 
a cui ha promesso l' indeffettibjlità , che 
Dio ha parlato colla rivelazione, ma che 
poi ha abbandonato all' incertezza la sua 
parola ; converrà , che il settario provi con 
segni divjni , che la verità s' è rifugiata 
nel suo capo, ch'egli è straordinariamente 
delegato dalla divinità a farla risapere agli 
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uomini. Qual' è quell'uomo, che possa pro
nunciare strava,ganze siffatte senza meritar
si un rifugio Iaddove si tenta la guarigio
ne de' frenetici ? 

XJ( XI V . 

. D -unque, se la chiesa cattolica riguar~ 
da tutte le sette come estranee della sua 
comunione non se le può imputare a di
feno di tolleranza , ma a necessario zelo 
di verità. Ella è la sola, che conserva 
I' essenzial carattere di unità ; ella è un 
corpo solo dipendente da un solo capo , 
che è il legittimo successore di Pfetro, co
me Pietro Io era di Cristo. Ogni membro 
d~ questo corpo professa gli stessi dogmi , , · 
partecipa degli stessi sacramenti. Sono di 
questa chiesa i caratteri della santità , im
perocchè militò sempre sotto il suo divino 
institutore, fu feconda dal suo seno, di 
santi , de' quali la virtLI con miracoli si 
di~tinse , o la fede si segnalò col sangue . 
Ritiene q~esta chiesa la sua cattolicità pri-
mo perchè fu visibile in tutti i tempi, 
nè mai oscurata dalla folla degli eretici, agli 
sforzi de' quali restò sempre superiore; in 
secondo luogo perchè si stende a tutti i 
luoghi, e malgrado le perverse vicende 

h 
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de' tempi la sua dottrina è, od è stata, e 
sarà sempre annunziata come lo fu in tut
ti i 1uogbì delP universo, sì li tigJj della 
cattolica comunione e vi sono, e vi sar~n .. 
no in ogni parte della terra . Finalmente 
vanta la chiesa cattoliça una indubitata 
apmtolicirà, primamente perchè crede, ed 
insegna tutto ciò, çhe credettero~ ed in .. 
sc;gnarono gli apostoli; apostolica altresì 
percbè fu fondata dagli apostoli, ed è go .. 
vernata da' loro successori; e perchè rice
vette pe.r mezzo degli apostoli la sua. 
autorità , e hr suct missione da Gesù Cristo . 

xxxv. 

Che la romana chiesa sia il . centro 
de Ila sua unità ; che in R oma--abbiavi la 
sua sede il sucçessor di Pietro può basta .. 
r~ la storia di diciotto seçoli a çompro .. 
vado ! Vìdde la chiesa cattofiça il suo 
c2po sfuggire da una dtt~ all'altra, alc.un 
tempo pacifico sulla sua sede ., akun altro ' 
celdrsi nelle spelonche, quando dominar 
glorioso l e quando fqggir ramingo per li 
deserti, alcuna volta donato di regni, e 
ricco di di'ld~mi, alcun, altra nel carcere 
languire, o confinar negli esiglj; ma que .. 
ste contrarie vicende nè tolsero, p.è aç ... 
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crebbero la sua autorità come supremo 
pastore, nè i regni posseduti aumentava- ' 
tw la sua autorità, nè gli esigl.i, nè il 
carcere diminuivano il pregio della sua 
divina missione. Sciocco s·arebbe lo scan
dalo, che si prenderebbero i fedeli in ve
de rio esautorato della regi4 podesi:~, più 
sciocco sarebbe il trionfo degli eretid se 
esultassero di vederlo somigliante al suo 
divino institutore , ·· 

Qual' è la setta eterodossa , che vanti 
cotesti rr.egi di unità, di santità; di eat- · 
toHcità, e di apo$to1ica insdtu~ione? Si 
domandi ad un protestante , ad un rifor
mato se prima di Liuero , se avanti di 
Calvino fuvi mai chi li abbia preceduti. 
E' troppo recente la data della loro origine : 
di quasi ottanta Sette , che ai tempi di 
Agostino si contavano ribellate alla ·chie
sa , ora non ne esiste qua~ i più una . A 
quella ne sono succedute delle altre anch' 
esse di conio variissimo , e finiranno anch' 
esse per la stessa ragione per cui finiro-. 
no le prime , e piaccia alla provvidenza, 
pietosa di quel Dio, il quale la visibile
autorità, e la fede della vera chiesa cat
tolica ha conservato, che si acceleri l' av
veramento di quelle consolanti, e celebri 
parole, che lasciò registra te nel codice 

l 
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dell' evangelio, e furono p~r la vera chiesa 
una promessa: Ho ancora altre pecorelle , 
che non sono di questo ovile, e fa d'"Uopo 
ch'io ve le conduca: udiranno la mia voce, 
e non vi sarà più, che una sola greggia, 
ed un sol pastore. 

XXXVI. 

Dal fin qui esposto risulta , che non 
si pnò far certo questa calunnia che sia in 
conflitto tra se il cristianesimo. n dire 
vi sono delle sette distaccate dalla chiesa 
cattolica' è lo stesso' che dire v'è una 
chiesa vera, e vi sono delle chiese false. 
Qual sarà dunque la chiesa vera ? Quella 
certamente, ci:le. profess~ una fede, la quale 
:fh di tutti i tempi, di tutti i luoghi, e di 
tmt~ le persone, che le sono appartenute. 
Chi si djstaccò da questa fede , non ap .. 
pardene più alla vera chiesa. L'eretico 
ha,_ rQtta l'unità çolla sua divisione ; non 
gli compete la cattolicità perchè è singo-
1~ r~, e professa ciò , che prima di lui non 
h~ . nJ~i professato la chiesa; non la apo
s.tolkità , perchè ha interrotta h successio
ne de' pastori , e la s:ua successione non la 
vanta più degli apostoli, m::~ del capo· del
la s1:1a setta; non la santità. finalmente,_ 
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perèhè distaccato dall;,1 vera chiesa è dis
giunto da Cristo, come il tr_alcio è disgiunto 
dalla vite, come un membro· è rescisso dal 
suo corpo . Dunque l' esistenza di questi 
corpi eterodossi' che sono tra essi in con~ 
tinua contraddizione , e che sono divisi tra 
loro per altrettanta varietà, anzicchè pro .. 
vare il cristianesimo in cònflitto mostrano 
qual sia , e dove ~ia la vera chiesa , sono 
ombre, che fanno risaltar la sua luce, 
sono divisioni , che provano la sua unhà . 

La vera _ chiesa è dunque la cattolica 
romana . Questa chiesa è depositaria della 
rivelazione . Essa n'è la propagatrice. Essa, 
che a nome di Cristo elegge i . pastori., 
da' quali il c-ristiano gregge dev'essere pa
sciuto colla istruzione . Questi pastori uniti 
af loro capo formano il complesso di quella 
visibile a1,1torità , che regge , intima , e de
cide, approva; o condanna ; e la sua giu .. 
risdizioÌ1e ha per soggetto l' intiero corpo 
dei fedeli . A tale idea il gel oso sta ti sta 
~1on si allarmi. Una tale autorità non si 
propone, che gli oggetti spirituali , non 
manda le sue voci , che al foro della co
scienza. Il tattoUco se ne ft un d•were, 
e n' è risponsale a Dio den· adempimento, 
o della trasgressione . Al corpo politico le 
sue leggi non -si oppongono, nè il catto,.; 
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Jico è impedito dall'esser buon cittadino 
per esser feddè • . 

XXXV II. 

Ecco l' idea di que11~ chiesa , eh e inva
no i suoi nemici per tanti secoli tentarono 
di oscurare, e di distruggete; ecco la le
gittinta esiste1lta di quella visibile auto
rità , c~e _decide di religione , ~he ne , 
conserva il deposito, che ne predica i det
tami~ che ne presctivè 1' esetciziò , che' ne 
consagta i ministri. Noi a.bbiatn veduto 
sulla scorta de; più iilutnirtati filosofi, che 
uno stato senza religione noh può sussistere, , 
come non vi fu giammai alcun pòpolo, che 
non ne professasse akuna . Che -dunque il 
consenso di tutti gli . uo111ini è di voler la 
religione , dal che ne viene , che esclu
dendola impugnerebbesi la natura . Ma 
poichè una religione s' ha da ammettere 
s'Cl bbia d guardo ad an1ll1ettere quella_, 
che è vera. Per conoscere se è vera se 
ne esamini P origine/, lo spirito. Quella, 
che si conoscerà stabilita dal fanatismo 
degli uolliini sarà esclusa come falsa , e 
per contrario s; ammetterà come vera 
quella soltanto; che si potrà ravvisare 
come dettata da Dio . Noi abbiamo bre-
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vemente aara un· occnìata alle religioni 
diverse, che da qualche nazione sono pro .. 
fessate ; e éonfrontàtè tali religioni col , 
tristiaii.eshtio ebbillio campo di convincer
ci, che questa so là, religiol1è ha la sua 
instiruzione divimt., e che tUtte le altre 
furono l' invenzione degli ttomini . La pos~ 
~ibile esistenza_ del crìstiane-sirrto, ossia 
d; uria religione vera è dimostrata éolla 
necessità di una rivelazionej è .prQvata dalla 
provvidenza di un Dio , e dalla insttffi
cietìza della ragione umana , coi lumi di 
questa sola P ttonì.o ha errato , ed ha er
rato a segno, che Ckerorte deplorandone 
h debolezza p rovenienre dalla · forza delle 
passioni giunse a dire: Che meglio era, 
che a noi dai nwni niuna ragione fosse 
stata conèessà. , c/ze il datcela con tanta 
.pernicie (a) . V insufficienza . di questa ra
gione per condur l'uomo alla verità è evi
dente anche per le contraddizioni, nelle 
qnali caddero pnr sempre nei loro scritti. 
li p1ù illtttninati filosofi dell'antichità; che 
pur si swdiaVJ.no d' investigare il vero; 
dunque alla tagiotìè è necessario un supe
riore soccorso, che la guidi, e la dirigga. 

(a) Sat1us fùerit ntttlam ~)t11nino nobis a Oiis itnmorta· 
li bus data m fuisse rationem, quam tanta cul!l pemléie datam • 
Ci,. de natùra Oe. l. ~· 
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Dippiù è della provvidenza di un Dio, 
che l' uomo conosca la- verità . Rousseau 
ebbe la divozione di dire : Io credo, clre 
il mo'!do è governato da una volontà san
ta, potente, e saggia: s2 lo credo, o piut
tosto posso dire che lo sento (a) : Or que
st~ volontà saggia, e santa governatrice 
del mondo poteva permettere che nella ca
ligine dell'errore passeggiasse l'uomo sulla 
superficie della terra sénza il soccorso d'una 
rivelazione? Questa volontà saggia, e san-

-ta avea ella a restarsi taciturna in eter
no,. abbandonando al caso le sue creature? 
Questa volontà saggia, e santa si sarà 
fatta sentire alle sfere de' cieli, ai piane
ti, all' aere, alla terra, alle piante , e 
non àgli uomini? Non è credibile . IJdio 
ha parhì.to, e colle sue parole ha fatto 
conoscere Ia sua volontà . Troppo nota 
è Ja storia di quel Mosè, che raccolse 
"il primo la storia del mondo, e com
pendiata , la tradizione orale da I primo 
uomo, che uscì dalle mani del creatore 
C!-l diede nel pentateuco le prime idee ' i 
primi dogmi, li primi riti di quella reli
~ione , con cui Dio vole~a essere adorato. 
Provano abbastanza li suoi miracoli la 

(a) Je crois dollc que le monde est gouverné p;ir une 
volonté sainte , puissante, et sage; je le ctois; ou plut6t je 
le sens. Emi!. tom. 3· pag. 56. 
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missione divina , di etli era investito . La 
dottrina , e i dogmi di Mosè non ces~aro
no mai d' esser creduti, e professati fino , 
a Cristo, e Cd sto fondando la sua chiesa 
cogli stessi dogmi , e colla stessa· dottrina 
insegnata da Mosè fece testimonio della 
di lui mis-sione, in quella guisa, che q1.ìesta 
credeva testimonio della missione di Cd
sto . Cristo perfezionò nell' evangelio la 
religione predicata da Mosè, diede l' adem
pimento in se stesso alle figure espresse 
nell'antico testamento. Or::t se il cristia
nesimo è il risultato della rivelazjone, il 
cristianesimo è, divino, poichè non può 
non esser divino il suo principio dalla 
rivelazione . Ma una religione divina può 
essere il soggetto della derisione , e del 
rifiuto ? Io mi appello al tribunale della 
r.:agione. T1 filosofo, cl1e non accorda per 
~ero, se 'non ciò' che . dopo r esame risul
ta verace, impieghi pure quanto vuole la 
severità della sua critica, es::11nini la sto
da del cristianesimo, ne consideri l'ori
gine, i progressi, la dura?-ione, .e poi 
decida. Io scommetto , che se le passio
ni non gli preoccupeJ;_anno il giudizio, il 
filosofo sarà costretto a confessare, che 
divina è affatto quella religione, divina 
per tutti i riguardi, divina nel suo prin-
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ti pio, divina nella sua sostanza ; dhdùa 
per gli accidenti, che formano la serie 
delle sue · prove esteriori . Ma se questa ~ 
religione risulta affc1tto divina nel se n1 pJi .. 
ce esame della sua storia, come mai non 
si accorderà per divina per tutti i dogmi, 
ch'ella contiene? lo non posso acquietar il 
tnio spirito dalla indignazione quando sen-
to i filosofi del giorno decantare h su
blimità della dottrina nell' evangelio , e 
nel tetnpo stesso ~treditartie i tllisrer_i . 

. La religione cattolica è santa e ne' suoi 
misrerj, e nella sua dottrina. Come è 
possibile · immaginare che un corso di dot
trina santa collegar si possa con misterj 
assurdi? Se divino è P evangelio per le 
sue prove !l se divina è la dottrina per la 
giustizia , e santità , o11d' è aniì11ata 11011 
puonno certamente non esser divini i mi .. , 
sterj , ai quali la dottrina, e la divina 
autorità del vangelo si appoggia. 

X X X V III • 

. Ma per qual ragione s'hanno a tipu
.diare i miste rj ? forse perchè non s1 inten~ 
dono? Appunto, risponde r ateo , oJ il 
materialista; r uomo deve credere ciò' 
che .conosce. Ma io Jirei a costoro: per-
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chè dunque credete voi ai tanti sistemi , 
che hanno ideati gli antichi , '€ li moder
ni filosofi sul C?nto della natura? Sappia
te ' che nè essi 1' intesero ' nè r intendeté 
voi. Gassendo formò a suo cervello il 
mondo col Vàcuo, e cogli atomi. Descar
tes lo faceva sortire dal moto irregolare 
dei tre elementi. Neurone faceva derivar 
ogni cosa dalle leggi dell' attrazione. 
Ognun di costoro impiegarono a sostener 
la propria opinione una geometria subli
me con calcoli portentosi . Ma alla fine 
e nulla di cetto potean concludere cost9-
ro , e nulla di vero li suoi scolari · pote
vano apprendere . OttiQ1amente Raciné 
dicea a costoro 

Des systemes sçavans épctrgner.-vous 
les frais 

Et ces brillants discours; qui n;eclai- · 
tent jamais: 

.Avoue{-nous plutot votre ignorane<: 
extrémè. 

Jlelas !' tout est 1ti.Jst'ere en vous me
me à vòus m~me . 

Et nous voulons encore qu' à d·indi
gJies suiets 

Le souvera.i1i du monde explique ses 
proiets (a). ' 

(•) Po~me de la relig. Cb. V. ' 
l 
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Ora io potrei dire ancora a costoro, éhe 
ripudiano i misteri perchè non li intendo • 
.rio . Di grazia comprendeste voi le rivo!.. f 
tuose .~yostre opinioni, colle quali funesta ... 
ste la luce ? . Concepite voi una materia 
eterna indifferente al moto ed alla quiete 
la quale senza un primo motore imprima si · 
da se stessa un primo moto ? Intendete 
voi un mondo eterno , o pure formato nel 
tempo col concorso degli atomi eterni? 
Siete voi persuasi, che Iddio sia materia, 
tratto dalla fatalità a tutto ciò ch7 egli 
opera, oppure comprendete cosa sia un Dio 
spirito, il quale riguarda come cosa inde. 

_ gna di se il governare coila sua sapienza 
un mondo da lui cr:eato colla sua onnipo
tenza? Sarà egli possibile, che voi abbiate 
oò1Jai capito 7 chè vi possa essere un Dio, 
che mira colla stessa indifferenza il vizio, 
e la virtù , le bestemmie, che contro di 
lui si possono vomitare, ·e le adorazioni, 
che possono a l.ui rendersi ? Le , vostre fa
vole al certo , se non son misterj , che 
insultano la ragion.e, sòho certamente delitti, 
che ingiuriano il . buon sertso . Non inten
dete neppure gli spropositi , che pronun-

. ciate, e vorrete intendere i miste~j della 
religione per crederli? 
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N ella credenza de' misterj la ragione 
non è degradata, anzi ella conserva i suoi 
diritti, ed è guai·data dall'errore nell'atto, 
che si sottrae dalla sua curiosit~ ciò, che 
è superiore alle sue forze. Si dà' un dirit
to alla ragione coll'impegnarla _ ad esami
nare i motivi, che debbono indurla a· cre
dere ciò, che non può concepire . Non si 
pretende da essa mia sommess :o ne del -rutto 
cieca, ma an~i fo11dat.a in ragione ,di cre
dere' percbè la ragione ci ser~e di guida l 
alla fede ; imperocchè se non ci fa conce
pil~e i misterj, per lo meno _ c' insegna, 
che non possiamo esimerci dai credere 
senza renderei irragionevoli , ed ecco co
me. La ragione ci c6ndnce a rintracciare 
una autorità, che· parli, e che decida per 
il ritrovamento del vero ; essa ci fa cono
scere che questa autorità è necessaria , essa 
ci conduce a ravvisarne 1' esistenza ; tro
vata che abbiamo questa autorità nqi abbia
mo ritrovata la fede, noi siamo cattolici per 
convincimento. Dunque nella religione cri
stiana la ragione conserva i suoi diritti, 
e non è degradata . Colui che declama . 
contro r oscurità de' misterj' e non riflet
te alJ~ splendor del.le sue prove disonora 
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davvero la sua ragione. Troppo credibili 
dovrebbe riguardare li m.isterj più oscuri 
allorchè trova onde convin·cersi sulla ve
rità deJJa rèligione:, çhe li ha proposti. 
Questa, religione· luminosa nelle sue pro
ve non può essere più tenebrosa ne, suoi 
misterj , la luce di · quelle dissipa l' oscu .. 
rità di questi . Racine .dicea pur bene 
nel suo sesto canto nel poema della re
ligione, 

NQn, des mystéres saints l'auguste 
obscur.ite# 

Ne me fait point rougir dc ma do .. 
~ili t cA 

Je ne dispute point contre un ma1tre 
SZ!preme : - . 

Qui m1instruira de JJieu, si ce n'est 
Dùu lui méme? 

. , , . ,. , .. ,,,, .. ~ .... 
Il a dit, et je crois ; au~ picds de 

son auteur 
Ma raison peut sans lzonu abbaisser 

sa. hauteur. 

XL. 

Ma fino ad ora io non ho fatto altro, 
che convincere l' umana ragione sulla ve
rità del cristianesiino ; m' accorgo , che 

l . 
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nulla avrò ancor fatto a vantaggio della 
mia . religione se non avrò provato i van
taggi , che questa arreca alla società. Sa
rebbe pure una disgrazia che il cristia
nesimo potesse convincere H filosofo, e 
non volesse accOJitentare il politico . Og-· 
gigiorno tutta la ' filosofia ripiega i sEpi 
lumi al benç delia patria . A questa · ·è 
vincolato ogni uomo çoi· legame più sa
gro. Resta a vedersi , se l' uomo religio
so possa essere , o nò un buon d t tadino. 
Io mi appello prima di tutto all'ingegnoso 
Montesqrtieu, che inorridisce al pensiero 
d' unCJ, Repubblica formata di atei:· Quegli, ' ' 
çlu: non lza niente affatto di re.ligione è 
un' animal terribile , clze non sent~ la $~a 
libertà, SI! non quando stra{ia, e divora. 
(a) Era di questa massima r arguto Voltai-
re , il quale diçea nel tanto celebre Dizio-
nario: Io non vorrei aver a c!ze fare con 
un ateo; cost~ì troverebbe del suo interesse 
anclze il consiglio di ayvelenarmi (h). E' 
dunque assolutamente n~cessario, che sia 
stampata nel çuo.re degli uomini l' idea 
d'un· essere supremo creatore , r.imunera-
tore , e vindice. Non preterirò di addurre 

(a) Esprit des loiJC l. %4• Chap. %. 
(b) Je ne vodrais pas avoir à faire à un Athée, qui 

trouveroit son interet à m'c:mpoisonncr etc. Dict. Artide 
Athée · 
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ìl troppo lodato Macchìavdli , che in uno 
de' suoi ragionati paradossi fissò per car
dine, che la reHgione è la base d'ogni 
vantaggio, per locchè . instruiva il suo allievo 
a saper essere clemente, fedele, cortese, 
integro , e religioso , ed in questo errò 
quel fJmoso politico, che lo voleva via
labile circa tali qualità ad arte , ed a tempo 
opportuno. Grozio, e Puffendorfio amen
due celebri maestri di diritto portano con 
zelo la loro opinione, che gli irreligiosi 
sono empj, e che sono la peste della so
cietà ; il primo nel suo memorabile trat
tato de jure belli, et pacis nel libro z. 
cap. zo., il secondo · nell' erudita opera 
de o.J]icio hominis , et civis c. 4· provano 
mirabilmente, che detestabilissima, e de
gna di gravissime pene è l'empietà di 

.eoloro, che si sforzano di -sradicare la 
religione . Io non posso ori1mettere un no
tabile sentimento di Puffendorfio in van..: 
taggia della religione: Questo,( egli dice , 
t: l' ultimo , e fermissimo legame della so
cietà: Imperciocchi nelle stato di libertà 
naturale se si tolga dt mezto il timore 
del divùz nume; tostoche alcuno sarà ben 
provveduto di for{e recherà a talento qua
lunque danno ai più deboli; stimerà l' one
stade, il pudore, la fec/e voci prive di 
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se·nso; né potrà ridursi a far bene se non. 
' stimolato dal sentimento della propria de-
. boler._ta . Tolta poi di merro la ·religione 

l'interno stato della città sarebbe sempré 
mai vacilante; n è per tenere a freno i 
cittadini basterebbe il timor della pena. 
temporale, il giuramentl!J dato di fedeltà, 
la gloria di serbarla costante, e la gra. 
titudine per esser difesi dalle miserie 
dello stato naturale; imperciocchè avrebbe 
luogo quel detto: Chi sa morire non può 
esser for{ato . 

XLI. 

Or·a -a mio credere resterebbe a vede
re se il cristianesimo sia quella religione, 
che possa riuscire il fermissimo legame 
della .Società , e se una Repubblica possa 
diffida re della sua sicurezza ricoverando 
nel suo seno il culto cattolico. Prima. di 
. tutto è necessario smentire una calunnia, 
che ebbero sempre in pronto i suoi av-
versarj . Dicono costoro, che il cristiane
simo fu sempre una ca.gioll ,funestai dt d!- . 
scordie, e di sangue. Voltaire nel suo 
discorso sul secolo di Luigi XIV. con 4ria. 
di compassione , e di zelo esclama : El[~ 

_il cosa veramente orribile, che la chiesa 
i 
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cristiana sia sempre sta_ta lacerata dalle 
sue contese , e clze da tanti secoli sia stato 
fatto scorrere il sangue per meno di que' 
medesimi, che portano il JJio della pace . 
Questo furore fu ignoto al paganesimo. 
Pare cosa incredibile , che in un secolo 
così dotto, e · che si picca d'avere illumi
nato il mondo si possa scrivere errori così 
all'-ingrosso. E si potrà pretendere per 
avventura , che le çoni:ese, ed il furore 
·frutti siano d'una religione , che ha per 
base fondamentale la carità ; ·e la pace , 
e che inculca a' suoi seguaci qual caratte
ristica legge la pazienza, ed ii perdono? 
Le brighe , che hanno afflitta la chiesa , 
e le guerre intestine tra i figlj suoi sono 
pilr effetti delle passioni degli uomini , i 
qùa li a p punto s' allontanano dalla santa . 
l or religione . Sarà dunque una calunnia 
solenne l'attribuire alla chiesa cristiana 
dò , che è frutto dell'ambizione, e dell' 
invidia de' tralignanti suci figlj ; ma peg
gio.r impostura èli fatto sarà il dire , che 
un tal furore ,- che si vidde nella chiesa 

·fù ignoto al paganesimo. Bisogna obb]iar 
tutta la storia per non ricordarsi, che 

-·finb ~ con pubblkhe iscrizioni in marmo fu 
..... 1oçlato Diocleziano per avere a ferro, e 
'"'fùòco perseguitata in tutto H romano im~ 

l 
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pero; e cancellata , come falsamente si 
persuadevano. gli idolatri , la religione 
cristiana, e · propagato il culto degli _ _Dei. 
Come dunque si può dire privativo de' 
cristiani il furore ; e per l'impudenza , 
d' aggravar dippiù la religione cattolica, 
mentire al segno di lodare il paganesima 
come ignaro di crudeltà? Queste asserzioni 
cos-i franche puonno .bensì ingannare i sem
plici, ricreare i maliziosi, ma non mai 
persuadere i dotti . Ora se per quesro fu
rore ' di cui incolpar si vuole la chiesa 
s'intendesse la forza , e lo zelo, col quale 
le pode$tà · eccle3iastiché rintuzzavano la 
petulanza, ed il libertinaggio de' nemici 
d'ogni religion~ , questa nofi si dirà mai 
crudeltà , ma impegno d:i gùarir dall'errore 
chi n'era infetto, ·e so:lledrudine ansiosa 1 

di preservar dalla infezione gli innocenti . 
In còtal guisa- prestava la relìgione un~ 
impottante servigi(:) alla società. L''irreli
gioso è pur sempre · empio, e perturbator 
della pubblica pace è pur sempre colui , 
die semina errori. F:l stimato presso D ione 
savjssimo il consiglio, che mecenate -diede 
àd ·augusto: N è all' ateo , ne' all' incanta
tore luogo concederai. E non si giudicherà 
savia la provvidep.za della chiesa , se col 
llnguaggio di maçlre amorosa si è sempre 
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impegnata alla guangione delr empio? Ac ... 
cordo , che nell' ~secu~ione d'un sì giuSfo 
dove re ~i sono veduti alcuni eccessi nella 
stod<l, , qttando ~otto masçhera di difen-

. dere la religione ançhe la società. stessa 
altri malvaggi disegni eseguiva ; ciò non 
$i deve per alcuna, guisa · attribuire alla 
religione, che tali eccessi condanna, ma 
allft . malizia degli qominJ, ~ c;he ogni cos~ 
santa çorromp€; •... 

XLI t 

Un, altro :;1ggravio ~· intenta da' nemid 
della religiol}~ per çomo de.' ~uoi ministri, 
giacchè la m~moria di akuni di questi è 
troppo svantaggio~a, a,ll' evangelio . Confes .. 
so~ che fu cosa deplorabile al mondo, e 
~pedalmente ill. grembo alla vera religio-;. 
ne lo scorgere in alcuni ministri della me .. 
désima ~ig1;1oreggiare l' .Qzio, l' infingardag .. 
gil)e ' la politica , l' hlterçsse' .ec.l altr~ 
cupidjggie ~frenare' per Je quali fnrmw' e. 

. sono di . scandalo alla, società; diço però ' 
çhe il voler quindi raçcogliere c;he men 
dapnoso ·sarebbe alla società, medesima 
1'-.at~ismo, çhe la religione , egli è questo 
un' argomento s1 giusto , quanto sarebbe 
quello di çolui, çhe e~aggerando le infe ... 
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deità, onde tanti contal'ninano la legge del 
mariraggio ; le frodi ; onde tanti violàno il 
diritto de' èon1niercj , le ingiustizie de; giu
dici ,· le prepotenzè , e l e oppressioni delle 
podestà costitùite volèsse tonchiudere 5 che 
men dannoso sarebbe al mondo unò stato 
onninan1ente naturàle senta sorta alcuna 
di governo, senzà giudici di controversie , 
senza commercio tr<1; popoli , sertzà nodo 
di maritaggio , senza unione alcuna di 
società , perchè questò stato così sciolto , e 
:ferino non- porta seco qqe' tali disordini, 
the nella vita civile , e politka put troppo 
accadono . Chi nort isèorge la sciòccliezza 
di tale ratiodrtio? Ma qual è il motivo 
dellif crudele smania ; ..con cui in tanti 
foglj periòdid , ·ed in · t.:inti 1ibercoli si fa 
raccoltà delle più indegne cose ; che fin
ger poss.à 1a rtialdkenià , e sempre contro 
i tilinistri ·dell' èvartgelio! Non può esser 
altro, chè un· odio deciso contro la reJi .. 
gione, odio , che reca rtausea · a quesf ora 
anche ai più indiferenti 1eggitori. Li di.; 
sardini in akuni ministri della religione 
Vl Sò.tlO , ~d àlcilna . volta vi turolio pur 

· troppo; siccòtile vi sono gravissimi in tutti 
gli stati del mondo , e dove vi~ sono -pro• 
tessori di, unà pietà ; con questi' difeten~a 
però , t:he tra primi se ve ne. sono de; 
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malvaggi , ve ne sono pure degli onestì, 
e de' santi ., la carità, e buon esempio de' 
quali sarà pure il soggetto o della rabbia , 
o della maligna interpretazione degli em
pj, e se ve ne sono de' ma1vaggi la religio·~ 
11e , che professano 1i conda~na, e li raffre
na; Iaddove gli empj sono tutti corrotti, 
ed il sistema loro , li giustifica , e 1i fo
menta, .ed hanno il voto del maggior nn
mero, che li protegge . 

XLIII. 

Altra querela, di cui si vuoi aggrava
re il cattolkismo è la sua intolleranza. 
Veramente è in natura , che colla verità 
non si framischj la menzbgna, che coi , 
fedeli non si confondano gli eretici ., che 
coi buoni non s'abbiano ad introdurre i 
cattivi. Una saggia Repubblica con tutto 
il sistema di toll?z_a_, non ammetterà 

mto ~~no cittadini ' che le di~ 
chiarassero guerra anche ton parole , o 
semplici scritti, pure ie la politica coman .. 

· dò negli sta~i la tolleranza , non iHsultò 
la chiesa alle speciose mire delle ~upre

_. tnè~p aest~ ; e restringendosi tra i confi
ni . d'una -afflitta , ma paziente carità, 
non perseguitò col ferro gli eJ1]pj' che ]a 

/ 
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beswmmiavano, non li punì, che èon an1~ 
monizioni pietose vestendo colla dolcezza 
il materno rigore, non gli sforzò _mai a 
ravvedersi co11a. violenza. Desiderò questa 
madre , chè uscissero gall' empietà , li in: 
vitò sempre con am!tlorevoli modi, e nulla 
ottenendo dalla lor ' durezza di cuore altro 
non fece , che mandare a Dio voti , e pre
ghiere per essi • Ma qual maggior prova· 
della sua tollerante · benignità, qual prova 

·migliore, a costoro direi, che in voi tne
désimi? Voi che accusate la chiesa cat .. · 
tolica di intollerante ; come potere lamen .. 
tarvi della sua tolleranza sul conto vostro 
e di tutti qùelli, che sono del vostro 
partito ? Abitaste pur sempre , e trionfaw 
ste dove la religione si professa ; anzi in 

-- faccia a' suoi altari sfogaste nella derisrone 
il disprezzo, eppur ella p3.ziente si tacquè, 
e tollerò le vostre ingiurie . Ma voi stessi, 
che zelate tanto contro l' intolleranza della 
chiesa ditemi in buona pace : siete voi 
tolleranti sul conto di chi nòn pensa come 
voi? Basta a leggere i vostri foglj, basr~ · 
semirvi un momento a parlare di reJigio~ 
ne, e di religiosi per c~pirc che siete i 
pitt intolleranti, e i più feroci. Sappiate 
per vostra regola , che chi è cattolico ri
~uarda tutti con1e suoi fratelli i1 greco , 
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lo scita, i1 barbaro sebben diversi di opi
nione hanno diritto d'essere tutti egual
mente amati da chi è cristiano . 

XLIV;· 

Si fa un'altra accusa al cattolidstno 
per parte del celibato, che si pratica da1 

suoi ministri ~ Questa, si dice dai polit~
~ci, è urta causa spopo1atrice. Veramente 
io potrei rispondenti col celebre Mira
beau (~}, che Ja èorrUZione dei costumi 
è la sola ·- causa, per cui si scelba la popo
lazione. Ma pérchè tanto furore contro 
que' pochi uomini , che stanno volontatiai 
mente celibi per virtù , e tanta tolleranza 
contro tutti qu e11i , che stani1o celibi per 
avarizia ? Si ptomuova il buon costume , 
.si prospetin le arti , si fecondi il com
mercio si punisca la ptostituzione, ed 
allora la popolazione avr~ il suo aumento. 
Jl t:e[ebte amico degli UOI1Jirti riferisce il 
lamento di 1 

Davi d Humè che l' Inghilterra 
si spopolava assai . La colpa non sarà del 
celibato religioso, che più non v'esiste. 
Attesta dippiù che la Svezia,_ la Dani
marca, la- Norvegia, l'Impeto de1 tilrchi, 
e le coste dell'A ffrica sono più scarse di 

(n) V ami des h.ommes. r, part. chap. :z, 
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popolazione .dopo r epoca ' che abolì il 
celi baro .· 

){Lv. 

Ma 1' ira de politici contro il crisda .. 
nesimo corre al èolltratto sociale di Rous
seau a trarre delle · piLt solide accuse, 
onde proscriverlo se possibil tosse . Sj di
ce dunque sulla scorta di sì celebre mae
stro (a), che il cristianesimo distrugge 
r unità dello stato' distacca i cittadini 
dalla patria, favorisce la tirannia; ed 
indebolisce lo spiritO guerriero. Contro 

-~ì ingiusti gravatni si è suscitato lo spiri
to di amicizia, che Roustan nutriva per 
11 filosofo di Ginevra , è glieli ha àrgu
tam'ertte smentiti (b). Infatti come si può 
dire, che il cristianesimo distrugga l'uni
tà dello stato? Il suo divino autore b1. 
pur ingiunto a' suoi seguaci la somll1essio-
11e alle legg.i , il pagamento dei trfbuti, 
1' obbedienza aller costituite podestà , do
veri , che~ coni,e ognun vede confluiscono 
ad urta precisa unità , e rendono impossi
bile la divisione . Il sisn~ma teologico an-

. zicchè opporsi al sistema politico , lo so
stiene , lo protegge? lo difende ; ed ~ccone 

(a) Contraçt sociale. chap. 8. 
(b) Otfrandç aux a.ut~Is. 
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la ragione. n fine d'ogni sensato gover
no è di render felici i popoli, e di for. 
marli virtuosi. Il vangelo non si propone 1 

altra mira, che questa.· Dt nque 'il vange-
lo anzicchè rompere l' unità dello stato lo 
lJnisce' lo ajuta' e lo prospera . n con
flitto delle due podestà ecclesiastica, e 
civile, con cui tanto si allarma r avver .. 
sario del cristianesimo non potè mai de.,. 
riva re da :lltro , che dall' abuso della ri
spettiva giur'sdizione, e nacque alcuna 
volta quando il sacerdozio s• immischiò 
cogli affari civili, ~ quando la sovranità 
si usurpò gli oggetti spirituali ; dunque 
un tal conflitto non era imputabile alle 
pretese della r,eligione , ma bensì alle. 
passioni dell' uomo, ora quando la sovra
nità ha voluto spogliar la chiesa d'ogni 
concessione, o privilegio, o temporalirà, 
di cui era in possesso , sentì questa il 
torto per ciò che se le toglieva ; ma' non 
si · oppose, e non insultò contro chi la · 
spògliava . La chiesa non è dunque in con
traddizione çollo stato . La sua podestà 
meramente spirituale influisce solo alla 
sua tranquillità , ali· unione , alia virtù , 
obbligando le coscienze de' fedeli alla pie
na conformità alle leggi dello stato me~ 
des:mò. Dunque la prima e1.ccusa è falsa·. 
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La seconda accusa , che le fa l' a.utpre 
dei ·contratto sociale si è ch'ella distacca 
i cittadini dall' amor della patria , impe* 
rocchè anelando i fedeli all'acquisto d'una 
patria eterna nel cielo fanno professione 
d' Ùn perfetto distacco dalla terra ; ma 
anche questa ha del ridicolo . E' vero, che 
i fedeli invitati da pna infallibile promessa 
debbono aspira.re al cielo ; ma a questa 
eterna patria sanno di non, poter giunge
re senz.1 adempire i loro doveri sulla ter
ra. Irtfra i doveri , che sulla ·terra li strin
ge avvi l'amor de' loro simili, la sommes~ 
sione alle podestà , lo zelo del bene altrui , 
1' attaccamento alla lor fami~lia, l' obbe
dienza alle leggi. Io domando se un ca t~ 
tolico adempiendo tali doveri possa non 
essere un buon Cittadino? Domando se ciò 
non basti a palesare un sincero attacca .. 
mento alla patria? E' vero, che H vangelo 
prescrive a' suoi seguaci un distacco dai 
beni della terra , ma una t'al prescrizione 
a .mio credere dovrebbe interessar molto 
il maggior essere della patria • Il -cattoli ... 
co la servirà non col mercenario ardore 
dell' egoista , ma col glorioso impegno 
d' es erie buon figlio . T mig].iqr disinteres~ 
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9ato ·sarà i1 più imparzì"à1e, l' officia1e gé .. 
neroso sarà H più fedele. Il mercante non 
venale sarà il più sincero. L'artefice più 
sobrio sarà il pìù discreto. In somma il 
buon cattoliço sàrà iÌ miglior dttàdino , 
come è vero; che l' uomo meno avaro è 
il più pacifico. Falsa qunqu€ è I' accusa , 
che si fa alla religione imputando alle sue 
massime il· difetto, che chi la siegue nort , ;, 
·s'affezioni alia patria. 

x~ v I r. 
, _Una terza ' accusa, e che avrebbe ùtl 
grandissimo valore nello stato di repubblicat 

. si è che la religione cattolica di troppo 
riesca al dispotismo favòrevo1e; e pedis
sequa ai capricci d'un tiranno. Io resto 
attonito su11à stravaganz~ dell'accusa. Non 
v' è parola in tutto r evangeli o ' che pa:rli 
di questa cieca, e fanaticà obbedienza ai 
principi della terra . . Comanda esso che si 
obbedisca alle amorità ~ ma queste, avverti
te bene , di qùalunqpe sorta si siano . Il 
re, il duce , ii magistrato, e qualunque, 
proposto ci sia per pressiedere: Siate sog
getti ad ogni créatura, che vi comandi . 
A qUJesta anche per cagione; çhe Dio ve 
lo intima , voi do et e obbedire; e la vc;>stra 
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obbedienza proceda da un'interna ·adesione 
di cuore piuttostocchè- da un minacciante 
sdegno che vi costringa . Arrche ai discoli 
dovere obbedire ; ed in que$to caso il despo ... 
ta, il tiranno, usurp';ltore è obbedito dal 
cattolico fin Jove la legge il conduce 
alLa gh1stizia cd. al bene della sod~rà, c 
non altrimenti ;_ cosicchè intendere non si 
debba, che - un .cristiano ·possa in.. alcun 
modo approvare. il dispotismo , lodare la 
tiranuìa , cooperare alla usurpa~ione ; ma 
bensì , che in colui ' che è . munito della 
pubblica podestà s'abbia ·a Tiguardare per 
la ~OUllnessione, non la m~Hgnità del co ... 
stume, ma la legittimità del potere. Ora 
se chi pressiede abusando della autorità 
ÌlJtima.sse ciò , che alla religione , e ~er 
conseguenza <tlla giustiiia è contraftiò_- ìn 
tal caso 1' evangelio non permett:e ai sùd ... 
dici altra risposta, che quella, · che diede
al capo della sinagoga il primo degli apo
stoli : rlohbiamo obbedire 'a Dio più , clze 
agli uomini . Il dir dunque , che il cristia
nesimo favorisce il dispotisnio è una vera 
çalunni<l. • 

· X L V l II. 
P~r .ul.timç> .- .è .imputato alla reHgidpe 

çattoliça un notabile difetto , che si Òp! 
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porrebbe all' energia di un buon repu_b. 
blicano , ed è che questa infievolisce i cit
tadini, e li rende incapaci al bellico -co
raggi.o . Rousseau non si ricorda più d' a
ver detto , che le legioni cristiane , le quali 
militavano. sotto gli imperadori idolatri fe
cero prodigj di valore . Bisog.q.erebbe igno
rare del tutto· la storia per non sapere 
la forza , e la bravura , che le nazioni 
cattoliche mostrarono nella guerra , e le 
strepitose vittorie , che contro i più vali
di nemici riportarono: Li nostri antichi . 
io m bardi ne : sono un cospicuo esempio. 
-Dalla religione , a cui f~Irono sempre seni:. 
polosameute attaccati, desunsero questi il 
c_oraggio per cimentarsi alle battaglie pil1 
oaccanite contro chi veniva per invaderJ.i. 
Leggasi il Morena, il . quale descrive la · 
.famosa lega sanzionata in Pontida dove i 
-lombardi sta bilirono di difendere fino all' 
tlltimo sangue la loro patria minaciara da' 
nemici , e ne facevan voti a Dio . Pùò 

l 

.vedersi il celebre Ottone ai Frisi.sga ·nel 
suo elogio , che fa a questa ·nazione, dove 
dice , che in Reipublicte conserv-a.tione an
tiquorum adlzuc romànorum imitantur so
lertiam denique libertatem tantopere af-
fectan t ut potesta tis insolentiain fugiendo, -
~ consulwn potizzs ·, ·quem imperantiwn regan .. 
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tur arbitrio. L. 2. cap. 2. de gestis /ede
rici . V.eggasi Si re R~Ul alr anno I 1 77. , 
come questo popolo fedelissimo -alla ~ua 
religione era eloquente per arringa~e"' , ge~ 
ne roso per combattere _: Lombardi in utra
que militia diligenter instructi. Sunt enùn 
in bel{ o strenui, . et ad éoncionandt.:.m po- . 
pulo mirabiliter eruditi. Dunque la religione 
non avvilisce i popoli , nè gli spoglia dell' 
e:q.ergia nazionale . . Ma poi non ci fa égli 
un glorioso tes(ìmon'io il celebre Momes
quieu· nel suo libro !XXIV. dello · spirito 
delle leggi ? Opptigrta questo celebre politi~ 
co>t-la- calunnia di -Bayle su questo ·p~oposito: 
lfdyle, egli dice, dopo aver disprenate tut
te le religioni insulta . la religione cristia
na, allorchè osa di asserire, clze non ba
sterebbero veri cristiani a formare uno· 
stato , che potesse ~z:.ssistere . Ma e come 
nù? Mentre sarebbero tanti cittadini istrui
ti d_ei loro doyeri, -e gli adempirebbero con 
dello ?_elo, e dell'amore·. Compf.eJidereh'bero 
a~sai bene i diritti della natuf'ale difes'a ; 
epperò quanto più si crederebbero· debitori 
alla religione, tanto più. si crederebbero 
debitori alla_ loro patria. Basterebbe dun- · 
que il testimonio di questo arguto filosofo 
niente sospetto ai filosofi del nostro giorno 
per dissipar la calunnia, che si fa al cri:-
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stianesimo:. Ognun v.ede, che sul cuore 
umano ~o~tengono una gran forza i pdndpj 
d.ella, religione; principj che ben impressi 
nel cuore sono infinitamente più forti dell' 
idea aelj' onore, e" della virtù stabilite 
sull'. umana convenzione . Un soldato cristia
no obbligato per m-assime di evangelio a 
prestare alla sua patria i convenuti servig
gi sa 1dj servire a Dio nel servire a que
sta, ri{:parda la mÒrte non come sciagHra 
del fato 5 ma çome tributo di obbedienza , 
e più , che. sperarn~ d~$!i "ijomini una dif
ficile , e d~trevole rnc;moria. ne attende da 
Dio una imm~ncabile rkompensa. CalHn,. 
nia dunque, io dico, calunnia insussisroo ... 
te J' ,accusa , che si fa alla religione , che 
colle sue massime infievolisca ne' cattolici 
lo spirito guerriero . ' 

XLIX. 
' . 

Sme.nrit~ ·così gli aggravj, che si farÌno 
al cattolicismo vediamo ora i vantaggi rea
Ii ch'esso .apporta alle umane società. Io 
se ometto , che se tutti i filosofi del mondo 
·si unissero insieme a formare un piano di 
educazione, e di ammestrarn~nto per l'u
man genere non riuscirebbero mai a rH
formarne i costumi, a frenarne le passioni , 

( . 
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come vì rìusd l' évangelio al primo com
parir che fece in mezzo a' gentili. Se ave
ste la pazienza di leggere ciò , che dice 
Svetonio di roma alla stagione de' Cesari, 
ciò , che lasciò scritto Senofonte , Plutarco, 
e Tacito di tante altre nazioni , che furo .. 
no le più colte dèl - mondo, vi sentireste 
gelare di orrore nel manifestare che fan· 
no le pubbliche , e nefand~ loro costuman. 
ze veramente umiglianti la ragionevole 
natura sotto il genio de' Bruti . Erano in. 
sorti di tanto in tanto a sgridare iJ vizio 
i più insigni filosofi ·. Socrate colla sua 
maestà di dire, Platone colla sua dolcez
za di persuadere, Ariswtile colla sua saga
cità di convincere :-Ma qual prò da tutti 
qnestì per la riforma del mondo , per 
1' emendazione de' costumB(a) Cicerone de
clama de' filosofi de' suoi tèmpi , la disci
plina de' quali piuttostocchè una legge di 
vita era un• ostentazione di scienza; La 
loro leggiere{{a, ed jattan{a, egli dice, 
era tale, che miglior cosa dicevasi se non 
avessero mai nulla imparato . La piu par .. 
te della peczmia avidi, e bramosi della 
gloria, molti erano servi della liE'idine per 
t al modo, che la loro scien{a sempre com. 
batteva contro i loro costumi. Ma se tale 

k 
(~r) Tufeul. difput. I. 11. c. 4• · 
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era la condotta degli uomìni illuminati, 
quale sarà poi stata quella degli idioti ? 
Io non so poi cosa direbbe Cicerone dei 
filosofi del nostro tempo . 

Ma la riforma de' guasti costumi fra 
l'umana spede, riforma che mai in nes
sun secolo, in nessuna nazione fu mai capace 
di operare con tutti li suoi sforzi l' elo
quenza della filosofia , questa l' ha potuto 
operare la dottrina di --ciesù Cristo, e non 
in poche persone, ma nelle popolazioni 
intere fra le nazioni piu grandi de Il' uni
verso a segno .che gli stessi film;ofi genti
li ne fossero maravigliati. Infatti basta l'ua 
dire il testimonio, che de' cristiani ne fa 
Plinio il giovane nella sua lettera d' infor
mazione all'imperadore Trajano: Loro in
stituto , dic' egli, era il radunarsi ogni 
tratto all' ora'{_ione, l'obbligarsi con giu
ramento a non -,commetter n~ai ingiusti{ia 
alcuna, di non frangere mai la fede data, 
di tributare a ciascheduno ciò, ch'era suo. 
Li prindpi, li magistrati del gentilesimo 
tuttocchè spiranti furore contro di essi 
erano sforzati a riconoscerli innocenti , 
nè d'altra colpa risultavano rei, che della 
loro fede. Sfidavano i cristani d' allora le 
supreme podestà a provare se mai alcuno 
d' essi fosse reo di furto , o d' altra reità 

l 
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1 47 = Noi siamo innocenti, dicevano, ne al. 
cun sacrilegio :J nè alcunlf ùzgiusti{ia ci 

. potete rinfacciare. JJe' vostri pieno t! il car-
, cere de' malfattori , e le cave df:' metalli, 

e l'anfiteatro delle fiere ... ivi non vedesi 
cristiano alcuno, se non se perchè egli e 
tale. E se pure egli y' e per alcun delitto, 
già non è più cristiano (a). :Agli occhi de
gli stessL Cesari si rese questa verità tanto 
palese, che come da Eusebio abbiamo , 
giunsero molti principi romani a çonferire 
a• cristiani r autorità di regger provincie~ 
e di pronundare. ai popoli il diritto. JJio-

. cle{iano a Prisca sua moglie, Gale rio a 
Valeria, cosi molti altri ai ministri, ed 
alla famiglia tutta diedero non solamente 
la permissione di credere in C esù Cristo, 
mçr. lasciavano loro pienamente tranquillo, 
e libero l' ese!çi1_io della religione, éosù;clze 
miravano per fedeli, -ed amici coloro, in 
cui sicuri erano, clz.~ a cagione della fede 
di Cristo cader ·non potea punto di fello
nia. Fin quì Eusebio (b), dal qual testimo
nio ognuno può sçorgere quanta fosse degli 
idolatri istessi l'opinione dell'onestà, e 
virtù de' seguaci del cristian~simo, e come 
non dubitassero ~ .che , la l or professione 

(a) Tertul. ad scapulam c, z. 
(b) L, 8. 
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prometteva allo stato la sicurezza , e Ja 
pace. Gli antichi apologisti di questo po~ 
polo cristiano, che lo chiamavano · popolo 
di buone opere, non aveano timor di men
tìre s.e pubblicamente dicevano = La no
stra grandena non consiste già nelle paro
le, ma nei costumi, noi non già di paro
le, mJ di fatti, filosofi siamo , nè ripon
ghiamo la sapien?_a nel vestito, ma nella 
virtù , noi cerchiamo piil la coscìen~a, che 
l' ostentarione della verità istessa , e non 
diciamo, ma operiamo cose grandi , come 
a' servi dori, ed adoratori. di Cristo si con ... 
viene·. Pochi de' nostri filosofi cred' io po
trebbero dire altrettanto di se stessi . 

E' vero , che a misura , che in una ne
ghittosa pace tranquillava il crìstianesimo 
si rallentava il nerbo della disciplina, ed .il 
ferver della fede; e pur troppo fino dal 
terzo secolo Terrulliano si lan1entava che 
v.ì · fossero molti figlj malignanti ; ma que
sti erano da somigliarsi alle piccole mac
chie in un bel corpo, che se anche oggi- . 
giorno ·ai natura! sentimento degli .uomini 
sensati fa tanta meraviglia il veder de~ 
cattolici viziosi; questo è pnr segno che 
si ha una grande opinione della perfezio ... 
ne, e purità di quel ceto, dal cui tenore 
questi infelici riconosconsi degenerati . 

. ( 
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Ma per dire , alcuna tosa in particola .. 
te circa 1' en:endazione de' costumi intro .. 
donasi nel mondo per l' evangelio diasi 
un'occhiata ai principali vizj; onde è in
fettata la terra . V impudicizia a, cagion 
di esempio fece sempre orrenda stragge 
delle più sante . leggi della natuta . Di que· 
sta appunto ne riponò trionfi gloriosi la 
fede éattolièa. Li pèrsiani, dice Eusebìo, 
dacc!zè alla disciplina nostra una fiata a r .. 
rolaronsi, non a.rdiscono più accoppiarsi 
colle loro madri, nè barbara ;za{ione al~ 
cuna. si brutta più èoll' incesto delle figU., 

. vole, o delle sorelle (a); ma questo è poco . 
La gelosìa del pudore eta il carattere de' 
cristiani. Sapevano i nemici, dke Tertulc 
liano , che la contaminazione di virtù sì 
bella era ai fedeli più atcerba della me~ 
d esima morte ·; onde lusingavansi di abba t~ 
te re una donna cristiana~ piuttosto col 
minacciarla di ' darla in preda ad un Leno~ 
11e, che ad un lione. Bastava che una fan
ciulla dicesse d" esser cristiana perchè tosto 
l'impudico amante perdesse ogni speranza. 
d'illegittimo nqdo. Quell' evangelio , che 
si . accusa cagionatore di debolezza irtspirò 

(") L. r, praepar. Evang. c:. + 
\ 



150 
pure alle più tenere donzelle tanta forza 
da farne istupidire 1 tiranni piLI feroci. 
Si viddero queste più v-olte esposte per 
la loro fede nell'arena a pugnar colle 
fiere, e non avere in quegli estremi d
'menti d1 alnbascie mortali premura maggio
re ,' che di tenersi addattate in guisa le 
vesti, e assettati i veli, che nel furore 
della barbara lotta nulla intervenisse qtto 
ad offendere un pudico sguardo. 

Questo scrupoloso zelo di pudore, che 
si può dire inevitabil sentimento di natu
ra obbligava i cristiani . ad astenersi da' 
gentileschi convitti, da baccanali osceni , 
ne' quali la superstizione idolatrica, e la la
scivia impudente vi. aveano la :P'rincipal 
parte. Non mancavano i loro ttemici per 
adulare i Cesari, e per far proscrivere 
questi innocenti di accusarli per_questa ne
cessaria continenza come nemici della re
pubblica, e mal intenzionati censori della 
suprema podestà , ma ognun vede quanto 
fosse perfida l' accusa. Non . intervenivano 
i fedeli ai decennali ,dei· Cesari per non 
~ver ·partè nei loro delitti ; ma preg~wano 
per la salute dei Cesari .per dar prova 
della lor fedéltà : Laonde era tanto falso, 
che fossero alla repubblica aversi quanto 
è falsa la massima , che sia d' uopo aver · 
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parte nel VIZto per conforma.rsi alle legge 
dèlla società . 

LI. 

Passiamo oltre a ravvisare i vantaggi 
del , cristianesimo in qu€11' amore di frate} ... 
Janza, al quale ha .tanto diritto la patria . 
Prendiamo testimonio dalr empio Luciano~ 
che del mutuo amor de' cristiani, e de' 
fratellevoli officj a noi fu testimonio nien
te sospetto. Parla Luciano di un certo 
Pellegrino, che trovavasi in carcere a' sùoi 
tempi, e dice lo scrittor nemico de' cri
stiani che questi riguardavano come comu:. 
ne a loro la di lui disgrazia , che dopo 
aver tentato invano di attenergli la liber .. 
tà s; impiegavano coll' intensità più grande 
ad assisterlo prigioniero. Avreste veduto, 
dice egli , alle prigioni dì buon mattino, 
i vecchj, le vedove, gli orfani, che se b .. 
ben più poveri gareggiavano coi più fa
coltosi nel soccorso , e nella préstazione 
de' serviggi. Vegliavano le notti a tener 
compagnìa ai dete11uti , e se facea bisogno 
&i afferivano qualche volta a morir per 
salvare la vita ad altri . Tutto questo, con
clude Luciano, lo facevano per l' istruzione 
avuta Jal lor primo Iegisl~tore , che gli 
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aveva persuasi, che ognun deve <?onsìde .. 
rarsi fratello d'ogni altro: Primus illis 
legislator persuasit omnes esse invicem.fra-

, tres (a). E siccome . gli testimonj tratti 
dagli. scritti de' nemici dell' evangelio sono 
a mio credere per chi ragiona da' filo'sofo 
li più imparziali, e li più veraci , perciò 
a provare lo spirito di fratellanza come 
carattere specifico de' cristiani mi servirò 
della confe ssione di Giuliano nel rimproa 
vero, che faceva ad Arsacio sacerdote iJo
la tra della Gala zia: E per qual motivo, 
gli dice , non ostentiam noi quelle cose , 
per ' cui crebbe la religione •de'cristani, cioè 
la benignità verse de' pellegrini, e la cura, 
che porgono nel dar sepoltura a' trapassa
ti, e la santità di vita? . . . Vergognosa 
cosa è in vero , clze mentre i galilei (così 
chiam;tva egli i cristiani) non solamente i 
suoi, ma i nostri ancora alimentano, la
sciamo ' noi di recare a' nostri quella·~ mer
ce, che toro da ~oi si dovrebb~. Per ·que-
. sto poteva giustamente dire Atena gora le 
magnifiche cose pronunciate a vergogna 
de' filosofi a' suoi tempi ::= E clzi sono mai 
tra coloro , clze risolvono i sillogismi . .. . 
clze' vivano si puri, ed innocenti, clze non 
solamente non odjno, ma ·amino ancora i. 

(.t) tue. de morte Peregrini T9m. :l· 
' 
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loro nemici; benedicano i calunniatori ~ 

. pref!hino per coloro, clze insidie tendono 
all~ loro vita ? , 

t li. 

Cbe se tanto era il loro zelo per la 
carità fratellevole è-facile immaginare qual 
fosse la loro attenzione per non violare 
gli altrui dir~tti col furto~ colla frode, 
colla fellonìa. E' prop-rio dello spirito dell' 
evangelio l' obbligare i suoi seguaci alla 
fedeltà , l' impedire qualunque privata , ò 
pubblica cospirazione. , Tanto è vero, che 
l' aflricano appologista sfidava i gentili a 
a dire se mai cristiano alcuno potevano 
indicar complice di qualche ~ongiura =: 
Mai, egli dice, mai tra i criuiani trovar 
si poterono o Al"qiniani; o Nigriatzi, o 
Cassiani, ma bensì quegli stessi, che il 

giorno innant_i aveano giurato pel genio 
de' Cesari, clze per la l or saluL e aveano 
fatti voti, o sagrificj, che spesse volte avea. 
no condannati i cristiani si sono poi sco
perti per loro nemici. Tanto è vero, che 
i più adulatori sono i più ribelli. 

Ciò basterà io -spero , a convipcen! , che 
la religione cattolica ha influito a rifor
mare i costumi degli uomini , e che t:olle 
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sue massime ha stabilito l' ordine, e 1' àr .. 
monìa delle società. Impresa., a cui non 
potè mai riuscire con tutti li suoi sforzi" 
la filosofia . Ebbe dunque ragione Eusebio 
di dire fino dal terzo secolo =; IJacchè 
le concioni, e le parole di questa dottrina 
evangelica pel mondo tutto d~ffusa principia .. 

· rono a giungere· agli orecchi degli uomini 
è addivewto , che i costumi delle na?_iont 
tutte, che prima erano ferigini, e barbari 
umani si resero , e mansueti . Dunque si 
dovrà dire che questa dç>ttrina, questa 
legge viene da Dio , perchè è . Dio sQlo , 
che possa operare nel cuore degli uomini 
quel cangiamento, a cui le umane forzé 
nè sono giunte, nè potevano giungere mai . 

.Sic prius in_zmites populos, urhesque 
rebelles. 

(Vincente ohstantes animos pietate) 
suhegit (a). 

L I l I. 

Ma come avviene., dirà alcuno de' no
stri filosofi , che sotto la dottrina dell' 
evangelio, la quale tanto può a santHicaré 
gli uomini ; contuttociò si trovino tanti 
empj , che pur vantano di militare sotto 

(4) Prosp. 6. 

- ! 

. \ 



1 55 
di . essa ? Non vi scandalizzate io . risponde .. 
rò all'autore di tale opposizione . Finchè · 

! vi saranno uomini, non cesseranno i vizj; 
Vitia erant donec lzominès; scrisse._ Tacito. 
Supporre che una morale sia · .difettosa per
chè vi sono de' cattivi , che hanno ripu
gnanza di segnirla questo nòn sarebbe ra* 
gicmare. Questo numero di empj:. che pnr 
vanta di militare sotto l' evangelio sono 
que' mentitori rimproverati dall' evangelio 
i~tesso i quali disonorano , e •negano coi 
fatti dò che professano colle parole. Per 
conoscere la forza di · questa n)ora1e fa 
d' uopo addure per es~mpio , e per prova 
chi veramente la siegue 11 e non chi la fi. 
6uta . Quando un cattolico comincia a . di
venir ·empio , comincia allora a non esse r 
cristiano. Dunque è sciocchezza accusar 
di difetto la religione p e rchè vi s1~n0 
molti , che la tnaltratnino . 

L I V. 
l 

Fin qui, cittadini illutnit'lati, vi ram .. 
1memorai alcuni fragmenti d' istoria perchè 

- conveniste ~ui grandi vantaggi , che la 
religion cattolica apportò all' umana socie
tà. A pienamente soddisfarvi m' avvego 
che dopo avervi data un'idea troppo ge-
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nerale di quell'influenza, che sul costume 
oitiene r evangelio dovrei darvi una pto~ 
va anche particolare del come possa colle 
sue massime giovare allo stato , e favori~ 
re i progressi , ed il buon ordine d' tma 
repubblica democratica. Lo zelo, che ave"' 
te di radkarne di questa repubblica fon~ 
darnenti eterni. L'impegno d' introdurvi 
una solida armonìa ; e di costituir delle 
leggi, che inducano la pubblica tranquil
lità m' obbligano da buo11 cittadino a lo ... 

' darvi, ed a compiacermene. Gi:lccbè vi pro
testo di esser sempre stato, e di volet essere 
un buon cittadino senza vendervi a prez .. 
zo di benevolenza la protesta del mio ci .. 
vismo. Lo ~at"Ò dunque finchè vivo , e lo 
sarò-con quella sincerità con quella probi
tà, giustizia, e schiettezza, che ho imparata 
dalla mia religione, che professo. 

Prendo in mano l' invio1abil codke deJ .. 
Ja Cisalpina Costituzione. Da questa ap .. 
prendo quai sia·no i diritti, ed i doveri 
dell' uomo in società ; attentamente li disa~ 
mino, e sul dovere di sostenere i primi, 
e di compire i secondi mi faccio a studiare 
sull'evangeli o i lumi, e le istruzioni , che 
mi vi conducono. Fatto r importante con· 
fronto tralle . massime della costituzione· ; 
ed i precerti dell' evangelio conchiudo tra 

' l 
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me stesso, che sarò un buon dttadino se 
sarò un buon cattolico o Eccone la prova . 

L V. f 

II primo articolo della costituzione di
chiara che sono diritti dell' uomo in so
cietà la libertà , l' eguaglianra, la sicurez
za, e la proprietà : comincio dal primo 
di questi diritti. L' uomo è libero o Io lo 
conosco tale tanto in ragion di natura , 
come nello stato di società . Nello stato di 
natura ·io noi debbo imaginar libero que~ 
st' uomo di quella libertà~ che è comune 
dal più piccolo insetto fino all'elefante. 
Sarebbe troppo disdorosa all'umana specie 
una tal libertà o Egli è 'libero in natura · 
perchè ha diritto all' esistenza , e sussi
stenza , nè può essere senza ingiuria con
traddetto per lfl, sua vita , e per la sua 
conservazione; libero quindi non come 
bruto , che . segua l' istinto, ma come uo
mo , che consulta , la ragione . Io dunque 
rispetto nell'uomo anche un tal diritto di 
liberta, ed imparo dalle divine scritture, 
che Di~ lo ha fatto libero per modo, che 
possa seguire la voce de' suoi consiglj (a), . ) ' 

• (a) Deus ab initio constituit hominem, et reliquit illum 
tn manu con5ilii sui o Ecc! es o. r 5o 
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ma sento poi il saggio' fren@ , che Dio ha 
imposto alla sua libertà, quando egli dice., 
che è dell' uomo sciocco l' erigersi a tali 
~nsi di superbia che per esser libero sen
za confine , si voglia figurar nato simile 
ad un giumentò perchè a guisa di quello 
possa brutalmente operare (a). V uomo è 
libero anche in società . In questo stato il 
dispotismo, e la tirannia -sono due forze 
opprimenti l'umana libertà. Una Nazione 
soggetta a delle particolari volontà piut
tostocchè a delle leggi invece di godere 
della libertà geme sotto la schiavitLI. Ella 
è in Un0 stato di violenza, e cli guerra ; 
stato, in cui -alla ragione è sostitu1ra la 
forza , e la forza non essendo un diritto, da 
quindi nascono le gimrissime conseguenze 
di riclamo contro gll attentati della liber
tà. Infatti leggiamo nelle divine scritture 
la proferita minaccia ai tiranni dei popoli . 

·Un re sciocco perderà il suo regtio, ed 
H suo popolo , e saranno quelle città po
polate dal giudizio de'prudenti (b), le splen
dide sedi de' duci superbi sara'nno dall'ira 
divina distrutte, e comandera~no in luogo 

(a) Vir vanus in superbiam erigitur, et tamquam pul
lum Onagri S! liberum natum putat J ob I r. 

(.b) Rex insipiens perdet populum suum, et Civitates 
inhabitabuntur per sensum prud•ntium Ecck 10. 
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loro i più m1t1, ed i più poveri (a). Poche 
_ragine di storia b:-tsterebbero a convince
rè che q•Jeste voci furono divine. 

Ma ritornando a noi. Una repubblica 
democratica è dunque fatta per assicurare 
all'uomo questo diritto di libertà. La re
ligione non condanna certamente questo 
genere di gove~ ·no. Ella intima a suoi 
seguaci , che militando sotto qualunque 
modo di legislazione siano sommessi alle 
leggi, e rispettino i loro legislatori: La 
pubblica podestà è stata anche fra il po
polo di Dio rappresentata sotto diverse 
forme; ma fu sempre invariabile il do
gma, che ogni uomo fosse obbediente alle 
podestà sotto qualunque titolo costituite a 
presiedere, ed a governare i popoli (b) . 

Opera di religione è di prescrivere nell' 
istesso governo libero il buon uso della 
libertà istessa . Saggi cittadini, voi conveni
te pur meco che molti cattivi uomini in
festano la società ; e che s'otto il titolo 
seducente di esser liberi operano da li
bertini, insultano questi i consigJj della 

(a) Sedes ducttm superbornm destruxit Dens , et sedere 
fecit. mites pro eis • Ecci. ut 'supra. 

(b) Omnis :Jnima potesratibus sublimioribus subdita si t, 
Rom. c. r. , 

Subjeéti estore omni h umana: creatura:, si ve regi ••• si ve 
d~cibus ~c. Pctrus ep. z. Obedite pra:positis vestris, et su-
bJacete c1s • , 
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legislazione , spar Iano con tuono di calun. 
nia contrp j legislatori istessi ; sùscitano 
colle loro dicerie un nembo di polvere , 
con cui vorrebbero avvolgere nel turbine 
la giustizia , e l' onestà . Ogni buon citta
dino deve guardarsi ·dalla . seduzione di 
costoro;· ma il cattolico 11011 teme di re
starne ingannato; egli impara dal suo co
dice di morale infallibile, che costoro pro
fanano la vera libertà , eh~ vantano , e che 
la fanno servjr di scorta, e di velo alla 
loro malizia (a). Quindi si guarda di pre
stare .orecchio al calunniante allarmista , 
usa della sua libertà per rimostrare non 
mai per offendere. Zela per il buon or
dine della patria correggendo chi la of
fende , amando chi la serve . Rhpetta dun~ 
que il cattolico il diritto di .libertà , perchè 
dall' evangelio è amt_naestrato a saper far 
uso della libertà per edificare, e mai ab~ 
busarne per distrug~ere . 

l . 

. L VI. 

II secondo diritto dell' uomo in società 
è l' eguaglianza : questa esige che la leg
ge sia la itessa per tutti sì nel protegge-

(a) Quasi velamen haltentes malitil!: libartatem. Petrus 
Ep. r. c. %, 



161 

re, che nel punire~ e non ammette distin
zione di' persone. Certamente ho la gloria 
di convincervi , amati cittadini, che un 
tal diritto dalla natura instillaro, ed in
culcato dalla legge vien parimenti prescritto 
dall' evangelio . In quel sagro codice <;>gni 
tratto si predica che l'uomo sia giusto , 
sia santo, ma di quella giustizia , e santi
tà, di cui risplende la divinità stessa. Ora 
in Dio non v'è accettazione di persone. 
Benefico nelle sue eterne p'i"oduzioni fa 
nascere ogni giorno il sole a vantaggio 
del giusto, e del peccatore . Di tal bene
ficenza dev' esser fornito un buon cittadino, 
il quale al dire della scrittura deve con
siderarsi eguale a tutti (a) . Il gentile , il 
giudeo, il barbaro , lo scita, il libero::~ e 
lo schiavo devono essere agli occl1i suoi 
con egual fine amati . Prova ne sia il 
fatto . Al primo stabilirsi della cristiana 
società , ognuno metteva in comune le 
proprie sostanze , e sulla somma della 
sostanza di tutti egualmente si distribui
va il bisognevole a ciascuno (h). Questo 
prova, che lo spirito di eguaglianza era 

l 
.(a) Secundum imaginem ejus , qui creavit eum , ubi 

~o n eft gentilis, & judeus , barbarus , & fcytha , fervus., & 
hber • Rom. 2. , 

. . . (b) Erant pariter, & h:~.bebant omnia communia, & 
dtvtdebant itla omnibus • Act. t r. 44• 
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1a base del cdstianesimo. Che Ja vera 
demccrazia non potrebbe meglio praticar
si quanto da chi fosse bu0n cattolico . Io 
non crederò già~ che ci si vogha da re ad 
intendere , che il democr::ttico sbandite le 
lego-i della sincer:a urbanità debba ridursi 
alla rus(chezza selvaggia come se appar
tenessero ragli abitanti della terra del fuo-

. co a !lo stretto di Magellanes. Costui do~ 
vendo riguardar tutti come suoi eguali è 
in dovere di trattar ùnti come vorrebbe 
esser trattato egli medesimo . Chi è, che 
non a mi il rispetto, ·e la stima ? chi è., 
che s' accontenti che il rispetto, ·e la sti
ma t i manghi in altrui sepolta, e neghito
sa ( Ora come è in natura ch'io brami 
che altri manifesti la sua stima per me, 
così è in natura che io thanifesti la stima 

· per gli altri. Or mentre dall' evangelio 
impat o a riguardar tutti come uguali, ad 
amarli come fratelli, sento sog-giungermi, 
.che a tutti io debbo pure tributare dei 
rispetto (a). Per un· sincero democratico 
imparziale , e non a~cettator dì persone 
sarebbe disdicevole il distinguere coll'ono-. 
re, e colla stima il piLI ricco , e poi di
menticare il cencioso nella trascuranza, e 

(a) Omne11 ho no rate fraternitatcm diligite. Petri E p. 
1· c. ,. 
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negargti cortesia per disprezzo, ma la 
religione cattolica provvede · a questo er
rore, ed insegna ,.al suo seguace= Se alla 
tua presenta si offrono due de' tuoi simili 
in ben diverso arnese di dovi{ia , e di po
vertà , guardati dal .far distin{ione tra • 
essi. Ecclzè, se il primo con .splendide 
vesti, e colle dita ornate con cerc/zj d'oro, 
il secondo per. contrario ti si . offre tra 
sordido abbigliamento, dirai a quello, 
siedirni ·al destro fianco in agiata scra
gna, ed a questo imporrai ,, che sopra 
rouo sgabello s' appiati a' tuoi piedi ? 
Guardati dal concepire cosi ingiurioso · 
pensiero, e de' prossimi tuoi impara· ad 
esse re giudice ·mig Zio re (a). Senza più ., ba
sta' il dire , che nell' evangelio non v.' è 
pagina, che non ispirì il giusto sentimen-· 
to . di eguaglianza , di unione, di confor
mità . Nella società della chiesa i fedeli 
fonn~no un sol corpo unito ed indivisibile .• 
Tutti sono chiamati agli stessi diritti , · 
hanno tutti comune un padre , che è Dio . 

• (a) Fratru mei <nolite in personarum acceptione habere 
fidem •••• Si introierit in cretum ·~ estrum vir annulum au
reum habtns . in ·veste splendida , introi · rit autem et pauper 
in sordido habitu, et attendatis in eu m , qui indutus i'St 

veste prreclara, et dixeritis ei tu seti e hic bene; pauperi 
autem dicatis tu sta illic, aut sede ~ub scabP.!lo pgdum 
meorum ; ••• non ne facitis judisium cogitationum. Ì11 i ~u a• 
rum? }ac. z. 
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Lo spirito di maggìoranza vi è condannato 
talmente , che chi volesse essere il primo 
dovrebbe essere confinato in pena ad es
ser l' ultimo (a) ': Cristo Ìstesso chiama i 
suoi segHad non coll' austero no,me di 

• servi, ma col soave titolo di amici (b). 
Dunqr.1e i cattolici ammaestrati da tale 
dottrina ,. animati per religione d'un sì 
bello spirito dì eguaglianza , investiti da 
quella sublime ·carità , che li congiunge 
tra loro con indivisibil legame , sì i cat
tolici, io dico, saranno i migliod citta
dini; migliori , perchè amano i loro simili 
quanto se stessi, migliori perchè in essi 
~a legge di amore obbliga a procacciare 
agli altri il bene , che vorrebero a se 
medesimi, migliori perchè rigu?rdano 1' u
mana società come una sola famiglia , e 
tanto sinceramente migHori in quanto che , 
a tali doveri sono guidati più che dalla 
natura, dallo spirito di religione, e . più 
che dalla pretesa degli uomini dai co~ 
mandi di tm DiÒ . 

(a) Qui voluerit inter •os primus esse, erìt vestEr 
servus. ~ath. z7. 

(h) J a m non dic:am vos servos ~ vos autem di xi ami~ 
'-t;~ f. 15. · S• 

l 
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L VII. 

Ma qtlÌ doinando se posti tali principj 
possano essere mal sicuri sotto l' indole 
di un cattolico i diritti dell' uomo sulla 
sua sicurezza , e_ proprietà . Se la sicue 
rena , secondo che la definisce la Cisalpina 1 

Costituzio_ne , risulta dal concorso di tutti 
per assicurare i diritti di ciascheduno; io 
vi provo, chd . non . è mai l' uomo tanto 
sicuro quanto lo può essere in una socie
tà di cattolici. n con~orso di tutti' si ~ 
detto , ha dà interessarsi per la sicurezza 
di ciascheduno ; ma eccovi il vangelo som
ministrarne la massima a' suoi seguad . 
Amatévi , egli dice , come fratelli ; ma 
con tal impegno di non attendere soltan
to a ciò , che è vostro , ma bensì ·colla 
mira di impegnarvi ad assicurare l'altrui (a). 
Con tal tenerezza impegnatevi a loro gio~ 
vamento con quale ansietà una madre 
offre dal suo seno il lat~e a' , proprj fig Jj(b). 
E sia ·cqtanto i ntcnso il vostro zelo di 
difendere il vostrb fratello,. di protegger
lo , e di a mario , che se v' è il bisogno . 
sappiate offrire anche la vostr<l; vira (c). 

(l'l) Non qu:e sua sunt slng\lli consideraiites, se d que 
aliorum l?hil. 1. - ' 

(b) 'T'amquam si nu:rix foveat filios suos • x. Rom. z. 
(c) Et aos ~c:bemus pro frat.nbus animas ponere, x.Joan. 3• · 
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Si può meglio concorrere alla sicurezza 
altrui? avvi umana legge, che in miglior 
modo protegga la sicurezza di un cittarJi
no? Seg-ua si dunque .]' evangelio, e l'uomo 
sarà sicuro de' suoi di riti. < 

L V-IIl 

Sotto questa massi\n::t , eccovi Cittadini 
difesa la proprietà di ciascheduno dal 
concorso di tutti . Questo diritto di pro
prietà importa che ogni uomo possa go
dersi li suoi beni in pace , e del frutto 
delle . sue · fatiche valga a disporne per 
modo, che nessuno gliel contrasti. Il furto, 
la frode , la malevolenza sono i . soliti ne
mici dell'altrui proprietà. Un buon citta:
dino deve esser fedele per non intaccare 
nella più piccola parte l'altrui possesso 
per non negare, o ritardare a chicchesia 
dò, che gli appartenga, dev' .esser since
ro per non esporre i ·suoi fratelli neppure 
al pericolo di indebolire, o far che siano 
danneggiate le loro ragioni , o di in
correre alcun danno per la buona fede, 
dev' es3ere benevolo perchè mai la contu
melia, o la maldicenza amareggi il cuor 
d' un altro, e nessuno venghi comrisuto 
nel godimento della . sua . domestica pace. 
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Ma quì osservate, come a precauzione di 

l ' 

r questi mali impedittivi del 1pacifico godi
mento delle proprietà v' abbia provvisto 
mirabilmente la religione .· In primo luogo 
contro chi invade l' altrui sta scritta un' 
orrenda, e sempre verificata maledizione. 
All'usurpato re così parla il divin codice: 
Se colla preda strappata di mano al po
vet·o ti fabbricherai un vago soggiorno, 
non giungerai a porerlo pacificamente abi
tare, e se pianterai delle amenissime vi .. 
gne non fia mai , che tu ne beva il vino' 
bramato (a). Una mercede, che sull'altrui 
danno ti sarai procacciata sarà il princi- , 
pio di tua rovina (b), e se avrai negato 
all'opera do il frutto delle s11e fatiche 
sappi, ~he udirai la voce di tille ingiusti
zia ascendere in faccia a Dio, ed escla· 
tnare contro di te (c).· Gli' ingiusti, cd i 
rapaci non · posseder anno mai il regno. de' 
cieli (d) . Atredto_ il cattolico dal tuono 
di tali minaccie rispetterà sempre l' altrui 

(a) Pro eo, quod dir:t>ieb'ltis \)?ùperem, et prredam 
eleél:am ab eo tollebnis. domos edificabitis, et non habita· 
bitis in eis; 'vinea s plaritabttis , et non bibet\s vinum e o· 
rum. Amos. 5· · · · 
. . (b) J n corruptione sua. peribun~ pere: pientes mercede m 
JUStttJre I. P et. -, •. 
. (c) Ecce merces operationu~, qu:E (raudata est a vo· 

lots eia ma t et cl amor eorum in aures Domi n\ J ac. 'i. · 
(d) Rapaces re&num Dei. nDn possidebunt. 1. Cor. 6. 

l 

\' 
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proprietà , n è sarà mai che usurpi, o ne
ghi , o ritardi il frutto del lavoro , e 
dell'industria, a chi ne ha acquistato un 
diritto. 

Anche la frode è nemica dolle altrui 
propdetà ~ imperocchè insidia la buona 
fede , e capziosamente danneggia, o mette 

· in pericolo 'gli 'altrui possessi . · Co.ntro 
questa la dottrii)a del cattolico è fulmi
nante . Ei sente intimarsi di nutrir sempre 
disegni di pace sul conto de' fratelli suoi, 
d' astenersi dal minimo pensiero, che all' 
altrui danno conspiri, di abborrire quel 
giuramento mendace, con cui si promette 
ciò, che aon s'abbia intenzione di man
tenere (a). Finalmente siccome ii malevo
lo ·palesando l' invidia, che nel suo cuor 
si nasconde amareggia a' fratelli suoi il 
tranquillo godimento de' suoi beni, perciò 
è che l' evangelio vieta a' sùoi seguaci 
quel germe di amarezza d'odio, di indi
gnazione; che può arreccare ad altrui 
cagione di tristezza (h), pro ibisce lo spiri- . 
t o di contesa ingiurioso, e la stolida emu-

(a). Judicium pa~is judicate, è unusquisque malum 
contra amicum suum ne cogitetis in cordibus vestris, et 
juramenrum mendax. ne diligatis • Zachar. 8. 

(b) Omnis ainaritudo, et ira, et indignatio toJiatur a 
vobis. Eph. 4• 
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l azione (a) , dichara malvaggio quell' oc
chio, çhe attonitp, ed intollerante Hguar
da r altrui prosperità come itùmeritamen
te pervenuta (b) , protesta , che il dettra
tore agli occhi di Dio sarà talmente 
odioso, che confuso col ladro sarà con 
esso del pari per sen1pre esigliato dalla 
terra de' viventi (c). Dunque evidentissima 
difesa alla proprietà di ciascuno è b dot
trina del cattolico. Chi non vede, che 
protetto da questa giojsce l' uomo de' suoi 
diritti senza timore che lo perturbi un 
privato dispotismo, od una capricciosa ti-

/ rannia ? La costituzione in mano d' un 
cattolico diventa inviolabile ; lo zelo, che 
questa dichiara di sostenere i diritti dell' 
uomo è giustificato, e difeso dalla parola 
di Dio, e chiunque abbia rispetto, e ti
mor per Dio sarà 11 più esatto osservCltO
re della costituzione . 

• 

LIX. 

Ma passiamo ad esaminare se le mas
sime evangeliche siano atte del pari ad 

(a) Non in contentione , et emula tione. Rom. r ~· 
(b) An occu1us tuus nequam est, quia ego bonus sum? 

Matth. 10. -

(c) Detractores Deo odibiles. Rom. r. 
. . Nec rapaces, nec m~Ieclici regnum gei possidebunt. 
lbld. c. 2,, 

, 
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istruire l'uomo de' doveri ,di società , co .. 
me lo sono per ammaestra rio de' s~10i di
ritti. Il mantenimento della società, dice 
la Costituzione Cisalpina , domanda , che 
quelli clze. la compongono conoscano , ed 
adempiano i loro doveri , indi pn,siegue: 
Tutti i doveri dell' uomo, e del cittadino 
derivano da questi due principi scolpiti 
dalla~ natura in tutti i cuori= JYon fate 
agli altri ci.J, che non vorreste fatto a, 
voi =;fate costantemente agli altri il be
ne, che vorreste ricevere. Saggio è il com
pendio, che la costituzione d presenta 
sui doveri dell'uomo, tantopiù , che il 
cattoJ.ico vi riscomra le parole istesse col~ 
le quali il suo divino institutore lo ha 
ammaestrato . Nell'amore, egli dice, sta 
tutta la perfezione della legge: amatt; ·u 
vostro prossimo quanto voi stessi . Ciò , 
che bramate , elle gli altri facciano a voi, 
voi pure fatte a quelli (a). Aggiunge di 
più, ~he questo amor debba esser di ve
ra fratellanza (b) per modo che siccome 
la1 ragion del sangue ci sforza per tene
rezza a sovvenire a chi ci appartiene senza 
retribuzione, così il cattolico partecipando 

(a) Omnia qurecumq. vultis ut faciant vobis &omines, 
et vos facite illis. Hrec •st enim !ex:. Matth, 7· 

(b) Charitate fraternitatis invicem diligentes Rom, IlA 
•.•• Necessitatibus ~ommunicantes ibid. 
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delle neces.sità degli altri come se fossero 
sue proprie se ne interessi c0n sincero 
amore; ma amore, avvertite b~n~, amo
re purificato da qualunque men nobile ii~ .. 
tenzione , amore che tollera onde r ingra
to non si escluda, amore benigno perchè 
il sovventoJe non s' annoj delia inquiete:c
za del sovveputo, amore non di puntiglio, 
non negligente, non ambizioso, imperoc
chè il cattolico non ostenta i beneficj , 
che far deve a' suoi simili, non ~ gareggia 
per vanità . sopra la beneficenza maggiore 
degli altri, e quando ama devt: amar di 
cuore, nè deve esser pigro per trascura
re i vantaggi altrui. [n somma l'amor 
d' un cattolico è spogliato d'ogni mira 
d' interesse, non si rallenta per indignazio
ne non si ritratta per disastri (a) . Amor 
simile non troverete mai in chi non è 
cattolico poichè se all'istinto ~i r..atura, 
se allo stimolo della glori~ se alla -legge 
del genio s'abbandona il dirirto di dar 
legge agli affetti. L'uomo allora amerà 
il suo simile fin a tanto che , vi troverà 
del .suo genio , e del suo interesse : dun
que al primo dovere di società quello, · 
che può influire . dippiù è la religione. 

(a) Ch,aritas patiens est, benigna est, non remulatur, 
non ~git perperam , non inflatur 1 non est ambitiosa ~ non 
qua:n~ qure SUl sunt &c. '· cor. I)· 1 
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Ma seguitiamo le traccie della costio 
tuzione = Gli obhliglzi [ii ciascheduno ver
so la società c(lnsistono, ella dice, nel 
difenderla, e servirla, nel vivere sotto• 
messo alle leggi, e rispettar quelli, che 
ne sono gli organi. Vediam dunque se ir 
cattolico concordi nella prescrizione di 
tali doveri , e in riguardo al primo di 
difendere la società : nessuno può mette- 1 

re in dubbio, che d~l vangelo non si 
approvi la condizion militare . Anzi da 
quello ottiene il soldato l'istruzione, che 
lo fa fedele al suo serviggio, e pacifico 
nella subordinazione; a questo, dice il 
vangelo: guardati nel tuo officio dall' op
primere l'innocente col preterire il man
dato della tua commissione, sii conc0rde 
co' tuoi compagni, astienti dal calunniarli, . 
non riclamare inquieto sul tuo stipendio , 
ed acc<Jnte.ntati di quello, di cui sei con
venuto (a). Ricordati che veggendoti stret· 
to dall'armi nemiche devi liberartene 
usa_ndo d'una saggia prodezza , e che va-
le più l' esser prudente, che l' esser forte, 
poichè l' armi da guerra non ~iovano a 

· (a) Venerunt , . et m ili t es •••• N eminem concuthtis n!· 
que calumniam faciatis, et contenti estote stipendiis vestris • 
Luc. 3·• 
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chi non è savìo , ed accorto (a). Sappi, 
che per la giustizia della tua causa non 
ti devi lasciar avvilire giammai, devi com
battere fi11o all' uldmo sangue sicuro, che 
Dio stesso a\:valorerà il tuo brotcdo, e ti 
fàrà conoscere il suo potere nel proflig
g<!.re egli ·stesso a tuo soccorso gli inimi~ 
ci tuoi (b). Oh la mia patria felice, se 
difesa fosse da • un esercito , la di etti 
energìa fo~se regolata· da tali massime! 
Sono pur questi i veri principi , coi quali 
ogni cittadino dovrebbe difendere , e ser
vire la società . 

n secondo de' doveri accennato dalla 
costituzione si è che l' uomo viva in so
cietà sottomesso alle leggi , e rispetti co-

' loro, che ne sono gli organi. Anche s.u 
questo punto mi vanto , che n' è garante 
la religione. L'obbedienza alle leggi è 
comandata ad un cattolico sotto l' istesso 
rigore , con cni è comandata l' obbedienza 
a Dio, poichè è definito nel sagro codice, 
che chi resiste alla pqdestà sulla terra re
site agli ordini di quel Dio , che ha la sua 
sede ne' cieli. Siate obbedienti egli - dice 

\ 

(a) Civitas perfea<t obsidio ••• Vir sapiens liberavi team 
s:~pientia sua, et melior est sapientia, €j_uam arma bellica. 
Ecc!es. 9· 

. (h) Us9~e :d mortem certa pro jtistitia, et Deus pugna 
ba pro te tmmtcos tuos. Ecc! es. 4• ' 
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per necessità, per timore, e per coscien 
za ; per necessità , giacchè è indispensa
bile per il buon ordine 'della società che 
ognun si conformi alle' -Je·ggi , per timore 
g iacchè Ja pubblica podestà non ha ric~vu
ta invano la spada ma per imbrafldirla qual 
vindice della giustizia eterna; per coscien-

. za , e questo è il tirolo più ndbile , che 
stringer possa un cristiano ad obbedire~ 
sicchè non il timor della pena, unica for
z::t , onde s' ammansano i bruti, ma 1' amor 
di vi rt~ l' es.ecuzion d' un dovere , di cui 
l'uom ragionevole n'è risponsale a Dio (a) , 
siano queste le sole ragioni, che il sotto
mettono alla legge, e Io fanno rispettare 
coloro, che ue sono gli organi. Saranno 
dunque ihviolate le leggi , inviolabili sa
ranno in mano d'un cattolico i legisla
tori. 

LX T. -, 

Ma passia~o al terzo articolo della 
costituzion~ sui doveri dell' uomo in ' so
cietà . Colà vi scorgo con sa pienza, e vew 
rit;l definito ::;::: Che nessuno e buon citta-

(a) Non enim sine causa gladium portar. Dei enim 
minister est, et Yindex in i ram e i, qui male agi t; ideoque 
necessitate subditi &state non solum propte.r iram, sed proptel' 
conscie'ntiam. Rom. ~~· · 

1. 
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dino se non è buon figlio, buon padre, 
fratello, buon amico , e buon sposo . In 
verità l' evidenza convince che chi non è 
onesto fra le relazioni private , non lo sa 
essere molto meno pér le pubbliche . Un 
dissipatore del suo patrimonio non può es
sere buon economo sul tesoro della nazio-
11€ ; chi disturba la pace domestica, non 
si interesserà molto della ·pace pubblica ; 
chi ha coraggio di conculcare le leggi del
la natura, non avrà più rìbrezzo ·di tra
sgredire i doveri di società. Io prometto 
dunque colla religione in mano dei buoni 
cittadini , se la stessa .religione forma dei 
buoni figlj, dei retti padri , degli amore
si fratelli, dei sinceri alnici, degli sposi 
fedeli. 

Ma gli è infatti così, che la réligione 
forma dei buoni figlj . A questi intima, 
che siano sottomessi alla patria podestà , 
e definisce , che questa sommessione è un 
dover di giustizia. Vuole, che la sagra 
persona de' genitori sia rispettata, e pro- • 
mette in ricompensa benedizione a tai fi
glj, e lungeu,a di vita (a). Egli è infat
ti . così, che la religione forma dei buoni 

1 (a) Fil ii obedite parentib. vestris in Domino, h · c enim 
justum efl:: honora Pa.trem tuum et matrem ruam, quJd est 
mandatum primum in promissione ut bene sit tibi, et sis 
longa:vas supu terram • Ep~es. 6. 
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padri. A questi intima il dovere d' ìnstìl
laie ne' proprj figlj il sentimento della vir
tù, di fornirli di vantàggiose cognizioni, 
e . di piegarne dai più teneri anni 1' indo
le minacciosa (a). E siccome una sovere 
chia tenerezza li potrebbe accecare, perp 
ciò li avverte la scrittura, che diverebbero 
amorosamente crudeli a danno dei loro 
figl,i , se risparmiassero 1' opportuno rigo
re (b). Quando poi questo rigore piuttosto 
che parto d' una correzione prudente fosse 
uno sfogo di vendetta, sottemra anche in 
questo caso h divina voce a minacciarli 
del grave danno allorchè provocassero ad 
un giusto sdegno i figliuoli (c) . Gli è 
infatti della: religione . il costituire un fra
tello amoroso, che rigna rdi con tenerez
za, e zelo quant'altri ebbero con lui co
mune il padre. Minaccia ella una male-di
zione tremenda a chi traviasse nel sentier 
di Cajno odiando quelli, cui dà vita un' 
egual sangue , ~ protesta , che tre sono 

• gli oggetti , d1e recano compiacenza mag
giore. agli occhi di Dio, e che meritano 
applauso dagli uomini ; cioè la privata con-

(a) Filii tibi sunt- erudi illos, et curva illos a pueritia 
eorum. Ecli. 7· Z). 

(6) Qui parcit virg:e odit fi'lium suum. Prov. 1~. 
(c) Patres nolite ad iracundiam provocare filios vestros. 

Ephes. 6. 
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cordia tra fratelli; l'amor generale de' 
prossimi , e l' amorevole unione de' conju

··o-ati (a) . E quì veniamo a quell'altra classe 
di persone, che costituiscono dei. buoni 
cittadini. Sarebbe indiscreta la nua pro
lissità se volessi addurvi anche in èompen
dio il dottrinale evangelico diretto ad in
stituire degli sposi fedeli. Basd il dire , 
che la lo·ro unione è dichiarata opera_ di 
Dio, e che si minacdano eterni guai a 
colui , che da sacrilego tentasse di scio
glierla (h.). Quindi alle femmine s'intima 
che vivano a! loro marit.V sotmmesse per 

• 1' egual modo , che la Chiesa è soggetta a 
Cristo suo capo; ed agli uomini con pari 
rigore s'impone , che. t ributino tenerezza ; 
ed amore alle moglj loro, come Cristo ha 
amato , ed ama la Chiesa sua sposa, da 
cui non si dividerà in eterno (c) . Da tali 
parole ecco r inseparabilità di quel nodo 
sublimato dall'essere di un semplice con
tratto alla dignità di un sacramento, 
.eccovi espressa la vicendevole fedeltà tta 

m 
· (a) In tribus placitum est spiritui meo, qure sunt pro
bata coram Deo, et nomini bus. Concordia fratrum, et amor 
proximorum , et vir' et mul.itr sibi consentientes • Ecli. I~. 

(~) Quod Deus conjanxit homo non separtt. Matrh, 19. 
(c) Sed sicut Ecclesia subjeéb est Cluisto , sic mulieres 

viris suis in omnibus . Viri diligite uxores vestra~ ficut Chri
nns dilexit Eccle.siam • EJ)hn, . 5 .• 
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çonjugad nell'amor dell'uno, e nella som .. 
Jilessione dell· altr~ . · -

Per ultirno ·dice ltt Costituzione, che sar~ 
bnon cittadino çhi sapr~ essere buon -ami .. 
co. Non v' ha cenarne.nte in seno allct 
soci et~ ndme più sagro di questo!! ma non 
v'ha relazione, çhe sia tanto profanata 
quanto quella dell~ amidzitt. Per ·mantene-.. 
re, ed acçrescere lo spirito d'·ùna verà; 
uguaglianza farebbe d, uopo, · che tutti gli 
uomini divenissero ;:~.mid. Questa massima 
ja appresi dalla mia religione . Essa mi 
dice, che se l' amico è costant~, e since 
allorct mi diventa eguale ~nçorchè sup~ .. 
rio re aJla mia fosse la sua condizione, e 
che ne' miei domestid bisog11i si inter-es
sr.rà. coll'. egual confidenza., come suoi 
prendere interesse dei proprj (a). Quindi 
è çhe la rel.igione anima gli uomini a 
questo amor di a miçizi~, .. e dicbiar4, cb~ 
chi teme Dio sa essere -amico -vero, per .. 
c)lè dall' amore; che · Dio n m re per l'uomo 
desume la legge di quell' amore, . che 
l' amidzia prescrive (b). Dunque è della 
religione n formare lll1 ve n> amico' come 

(a) Amicus si permaoserit erit sihi co;Bqualis, in domfl• 
~tiç s tuis fiducialiter '2get, .E eli . 6. ' 

(b) Qui ti m et Deutll lf:que habebit amicitiam ~bonam, 
quoniilm §tc\l!ldum il!um eri~ amic1,1s illius. ,f:ccl, ~. • 
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è s0lo della religione. il comandare , che 
la virtù esista prima nel c;uore avanti che 
prodursi · çolr opere, ed il · volere , che
ogni opera, la quale fa comparire virtuo
sa la mano. sia sincera per la, persuasione 
del cuore, 

Ora jo ragiono così . La Costituzione 
m'insegna , che non -può · essere buon · çir .. 
tadino chi non è buon figlio, buon padre, 
buon fratello , buon _ amiço ~ e btlon sposo . 
Egli è questo un'articolo pieno di veritÌl. 
Ma siccome .Ja' religione colle sue stle mas
sime forma . dei buòni figlj, migliori pa7 

dri, degli ottimi fratelli, dei ~inceri aini
ci, e degli spo§i fedeli : dunq~1e non si 
potrà mai negare, che la religione è quel ... 
la, che forma dei· buoni cittadini . 

L 4 I l. 

Potrà dunque 1' uomo r~ionevole esel~-, 
dere senza. ingiustizia, peFseguitare senza 
ingratitudine una religione , che le è tan
to propizia ? Dalla bocca. di un vero filo~ 
sofo si porrà udir _ senza sdegno_ calunniar 
di superstizione un culto, che la società 
istessa dovrebbe proteggere? E sotto l' au. 
torità inviolabile d' una Costituzione , che 
protegge la libertà del suo esercizio avran-
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no coràggìo gli empj dì bestemmìarla , e 
di farne de' suoi ministri la satira più vi .. 
le ? La vostra giustizi<}. , o costituite Pode
stà, la vostra probità imparziale io chia
mo in difesa. Se queste voci di bestemmia 
insultano alla libertà delle opinioni , se 
questi schiamazzi·, fra quali risuona r im
properio offendono la pace della più _nume ... 
rusa , ed eletta parte de' Cittadini , per 
pietà non siate indifferenti per non repri
merli. Costoro , che freneticano con pub
blica calunnia a danno del culto cattolicQ 
non sono che un piccolissimo numerp in 
confronto della universalità . Geme -il ca t-

. tolico fra l'orrore degli scandali, tace 
per legge di mansuetudine, soffre per do
vere di prudenza , e tace , .e soffre con .. 
fortato dalla speranza_, che la pubblici! 
podestà intenta al buon ordine voglia por 
freno all' instigata discordia dell' irreligio
so. Saggi Rapp.resantanti, interpreti fe" 
d eli dei voti Ji quel popolo, che vi com
mette la sua volontà esaudite la speranza 
d'un cattolico, che vi prega ; corrispon
dete al desiderio, ed al diritto della sua 
libertà ; frénate una volta la facile elo
quenza della temerità . La Costituzione 
garantisce ai cat~olici il libero ese rcizio 
del qllto , che professano , dunque ne$sun 

\ 
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cattolico può essere molestato sul punto 
dì religione, nè può iL1sulrarsi la reHgiom7 
senza offendere la libertà d'un cattolic,9, 
che ha diritto di seguirla. Tai sarebbero 
le mie voci di dolore , e di verità l che 
ripeterei sempre ~e parlassi a chi veglia . 
all' ordine pubblico, e se non fossi certo 
della Ior vigilanza per mantenerlo . 

LXIII. 

Conseguenza dì tale tolleranza protetta 
dalla Costituzione è- ·che nort si possa 
oltraggìar.fle i ministri, o intetdire loro 
il ministero conie vorrebberÒ i nemici 
dei cristianesimo. Lo so , che il celebre 
Autore del dizionario filosofico mal soffri
va , che si lasciasse libera la predìc~zion·e 
a' sacerdoti; ma non deve far meraviglia. 
Voitaire non poteva dispensarsi · dal cer.
car dì av\rili re ùn mezzo sì atto a conser~ 
var nello spirito de' popoli la religione, 
dappoicchè s'era prefisso di esterminarla. 
Per tor'J.vincere di ,errore chicchesia de• 
nostri filosofi , che dal decantato maestro 
apprlsa si avesse la lezione , io non fa ... 
rò , che ripeteì·e un bellissimo sentimento 
di politica, che mi si offre da leggere 

. nel . giornale enciclopedico del i 5. Otto .. · 

( 
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bre 176 r.; ed e-cco èome si espritlie:::::: 
.Jndipendentehzente dal pregio , clze là re-.. 
ligione conferisce ai sermoni; l' antichità 
nou ci ptesentà nulla di simile in questo , 
gt;nèl~e. E' pure taid htlld Ùistitùtione quel .. 
la di adunare in utz tempo ; e Ùì ùn l'uo
go determinato i èiltàdini per espGJr loro 
in unq. i'nanieta chiara, soda~ ed efficace 
le regole di condotta le più. acconcie a 
proèitrare la felicità delle società; e di 
ciasèuno de" suoi 11iertzhri. E; il medesime, 
per cosi dire, che seminar la virtù. . Se la 
predica{ionè ~?n foss,è ,tr'!- noi stabilita , 
la buona polztzcd, ed zl ~uon governo sa .. 
rcbbero in obbligo di stabilir la . 

LXiV. 

F ors.e voi mi dite , t.e.srerebbe a te~ 
metsi dalla pubblica podestà; clie abusan
do i Ii1inistd del culto della lot"o missio
ne. pòtessero trai11mischiate alla Vòce del 
''ang~lo quella delle 1orò passiohi . Qi1ante 
volte il sacerdoz:iò fè sérvire a particola
re intètésse il titolo della religione ? Que
sta è la solita accusa ; . onde l' inctedulo 
giustifica i suoi progetti contro la chiesa. 
Per impedire la religione si adoperò sem
pre lo zelo di prevenire · i disordini dello 
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~tàtò .. Sgraziato _quel !hirtistro ~vartgelico; 
ché-abusasse .della rèligioriè pèt setvite 

· nile stiè trtire . Là chiesà it cortdartrta; è lò . 
Jnterdìèè dàiÌe furtiiont cleÌ SLiò rnirtisteto • 
ta · :prevarÌèatiort~ d~ tirt Ìtrtpn:ideiÙe rton 
farebbe iilai .legge per .ptoibirè aì .sacer
dozio iiìrtdispetisabilè èserdzb di quella 
t11issiorìè; pèr cui Dio sressd 1d ha ordi
natd. Veglj p_Ltrè la sovranità invesdga
tr-ìcft ~sève~à d et· sùol pà,ssi , , de ii e sùè pa
roh: r; cÌ~~ rSl.lòi· èostljfDt; è ")_iialofa iÌ ~olgà 
t etrattàr,:i<ii . a p·regiudiziò de !l~ . soç!eta; ed 
id cò,rtrt~ddi.tidne_· cgll' ièVangelio .to Jemìrtzj 
àila. chiesà co!.tle i11degrto de' sacerdotali 
ofl-itj . Co~tut ;. che.;· cessa, .d' ~~s.~,re ùit mi
nistrd di r.a.cè., e di sartdtà è già dhte
ii.J.itò.~ lil'i- pès~(nìcr · eitta,diiìd , è n~etÌtà so
pr~. d'ogni altrò'· una doppia pèrtà. ·Ma 1a 
possiblìità del càsò , che aÌèlin sia reo, 
fi<ìri pregiudh;_hi tifai ailà classe degli in .. 
fioterttii • 

Ai Jtlorfierttò chè vith1~ daila légge per
. l;iì.èssi l:a reHgiorie è di neéess<aria tonse.è 
gtjèrttà, ehè -fie sia libero P esercizio; la 

, libèit~ deil' èsèrdzio. hiipotta la iibertà 
deila prèdkàt.iortè , se quèstà è ttrtà parte 
~ssèrtziàlè dellà reHgiortè medèsirtia ; e 
serve. à

1 
conservarla : aìttimenti la leg~e 

sarebpè in éorttraddi:dòrtè ; si proJrt~tte• 
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rebbe 1' esistenza a ciÒ , che sì vieta di 
conservare. Se , la religione fosse _ permes
sa, ma l' esercizio di essa , e la predica
zione fosse vietata, saressirno nel caso .di 
promettere ciò, che non si vuole, e di 
proibire ciò , che si promette • 

LXV. 

Non si dovrebbe dun<lJ:U'€ impedire 
~'esterno, e libero culto di una religione, 
che come -vedemmo non è l' invenzione 
degli uomini , nè un effetto della supersti
zione . Questo culto in tutte le sue pra~ 
tiche accoppia pure un t--riplice vantaggio ·, 
èhe i legislatori umani non seppero mai 
dare alle loro instituzioni . Il ctdto ester
no è una professione di fede · aperta, che 
conserva illibato il dogma , yna . lezione 
morale, che ricorda ai fedeli i loro do* 
veri , un vincolo di società , il qual serve 
a mantenere l' ordine, la- sicurezza, il ri
poso, la felici tà de· cittadiui ~ ed assicura: 
1' effetto delle leggi civili mercè 1111 moti; 
vo piti dolce , che non è quello del timo.:, 
re. La discipfina della chiesa, ed il · sa
cerdozio concorrono ad uio scopo mede
simo . Ora l' oggetto principale di questo 
apparato este·riore, ron cui è decorata la 

-
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religione, è la sicurezza, la perpetuità, l'i m .. 
niutabilità dell' insegnamento, che cagio~ 
na i vantaggi dello stato. Per un tratto di 
proJonda sapienza il divino Autore del cri
stianesimo ha ~oluto, 'che la sua .dottrina 
f~sse portata agli orecchi de' fedeli per la 
medesima via che tutte le altre instituzio
ni della società . La voce de' suoi ministri., 
la- celebrazione dei divini misterj ,'la mae
'stà de' riti sonò· i mezzi, .eoi quali si fo
menta I' amore, l'unione , la giustizia , e 
la fede . Dunque è ben lonta~1o , che la 
soci~tà si perturbi dall' esercizio di questo 
culto , se ella ne vie1Ì anzi edificata . · 

LXVI. 

Amkì concludiamo : dalle tose fltiora 
. és poste risult-a , _che ~' ha un bio , ed una 
.provvidenza ; dunque una r'eligìone sì vane 
taggiosa all' uman genere , come lo è H 
·cristianesimo, munita di tante prove , e 
contrassegni di v_erità non può. esser falsa. 
Iddio non può dar all' errore tutti i ca.:. 
taiteii della verità; egli d avre~be tesa 
un' insidia inevitabile, sarebbe, egli stesso 
l' autot'e dell' illusione , ~- g~i pottessimo 
dire: Signore , ,se la nostra credenzà , è 
un 1 errore> voi ~i e te quello, èhe ci avete 

m s 
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ingannato . Ma chi può fingersi .senza or .. 
ror€, che Ia Divinità inganni, o tradisca 
la fede degli -t:l6inini? Ma ~e tiò non è, 
nè può ina.f essete, dtmq~.Ja religione è 
divina . \T e demmo 1~ religione necessaria 
nella società , e il tattdlicislho doversi 
propriamente dire la religione; the do
vrebbe amarsi da una società di filosofi . 
Dunque l' irreligioso non sarà mai filosofo 

· vero nè cittadino Vantàggioso quando egli 
~ia intolleì·ante. Udiat1lo pure un pdnci· 
palissirho filosofo del nostro secolo auto .. 
rfzzare questo sentimento . Egli ci avvisa~ 
che l~ irreligioso è perniciosissimo alla 
società = Fuggite , dice egli , quei , che 
sotto il pretesto di spiegar la natura van
no seminàndo nel èùor delt uomo pernicio
se dottrine ; e il c·ui scetticismo apparente 
e cento volte più. affermati-vo' e più. dog
matico del tuono decisivo· dei lòro àvver
sarj . Colr arrogante pretesto, é_he_ essi 
soli sono illuminati , e .'sinceri, di buona. 
fede improvvisamente ci sottomettono alle 

. assolute loro decisioni ; e pretendono di 
assegnttrci quai veri principj delle cosè; 
/i inin.telli«ibili. sz'stemi, .che. nella loro 
zmmagmà{Lòne sz hanfahbrzcatz. ])el resto 
rovesciando, ·-distruggendo; è conculcando 

-:i'z(tto ciò, che · rispettàsi dagli uomini tol-
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gono agli ajfiitti r ultima cotzstJla?_ione 
nelle loro miserie , ai ricélii, e- potenti 
l'unico freno delle loro passioni, dal fondo 
de' .cuori svellono i rimorsi della colpa , 
la. speran{a della virtù, e ancora si van .. 
tana d' essere i benefattori del genere 
umano (a). 

L X V l l. 

Ma colh' è possibile; che chi fa pro .. 
f'essìone d; esser filosofo hon v6g1ia esser 
't"eligioso? E perchè mai · tàhe odi9 comro 
la religione anche per part~ di chi abbon,
da di talenti ? Questa sarebbe la doman
da, the i semplid n1i potrebbero fàre . 
Per rispondere a questa domanda mi ser-

, virò . d~lla dottrina del già lodato · filoso .. 
fo; e vi dirò' che = l' ahuso ael sapere 

· - ge:neta l' inctèdulità ; ogni dotto sdegna . 
di sèguire il sentitnento del rvùlgo. Ciascu ... 
n è ne vuole ave re . uno patticola re per se • 
La filosofia orgogliésa conduce -àllo spirito 
fotte,. come fa la cieca divò{Ìònè aZ. fa
natismo . Il desiderio di non aver più j're
no pet lé passioni, dice -D; Altmhert, e la 
·vanità di non. pensclfe come pensa_ 'la mol .. 

' (a) .Emilio tom. ~. pag. I 9'!. , e-sei:'; 
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titudine hanno prodotto più presto ancora., 
che l' illusione dc' sojismi, un gran nume ... 
ro d' Ìncreduli ' i quali secondo r espres
sione di Plontaigne si sfotano d; esser 
malvaggi p~ù. di quel clze non possono . 

Per ultimo, a togliere 0gni dubbio 
1 

contro la religione , se a pregiudizio di 
essa si volesse concludere · su la moltitudi:. 
ne degli uomini, che le son .r.:emicì , aggiun .. 
gasi, che l'attaccamento alle passioni è un 
gran principio atto a moltiplicar gli in
creduli . La maggior parte di costoro ne
gano le verità . fondamentali in quanto 
che queste li contt,Jrbano nella voglia ~ 
che hanno . di vivere secondo i desiderj 
eccitati dalla loro concupiscenza . L' idea 
d' un Dio , vindice della colpa , e rimu
neratore della virtù , dell' immortalità 
d eli' anima , dell' eternità delle pene · sono 

. per costoro immagini tristisime ; che fu .. 
nestano . la vita ' amareggiano la libertà 
br.utale , cagionano terribili inquietudini . 
Un uomo virtuoso non verrà mai in pad 
rere di combatterle , nè Ji dubitarne 
tampoco . La mente . umana malgrado la 
naturale ' alterigia è troppo servile ai mo
vimenti del cuore. Se questo . cuore pa
sciuto dalla fede vola cogli affetti suoi in 
seno alla divinità, , la .mente· ancora ~i 
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solleva dietro d'esso rapidamente, e cor~ 
re in btaccio alia divinità htessa ; ma se 
per contrariç il cuore si · dà in preda 
alle passioni ;. da queste ne esalano tan
tosto ·rali vapori atti a formar delle neb
bie, onde la mente resti ottenebrata , e 
precipiti l' uomo alle azioni piu malvag
ge . Dell' incredulo dunque si può dire, 
che la sua mente è schiava del cuore. 
Succede in e·ss.f tiri terribile srravvolgirnen~ 
to di ordine, ed è, che il loro éuore 
dirigge i .giudizj della mente , quando al 
contrario dovrebbe la mente regolare gli 

· impeti del cuore. 
Per altro credetemi cari amici , che 

sotto l'apparenza dell' incredu1ir~ si na .. 
sconde mòlta ignoranza, e molta debo
lezza . Nò non sono poi tutti increduli 
coloro, che compajono per tali. Sotto 
quella maschera si trovano molti uomini 
vili dominati da una crudel vergogna di 
f4r del bene. Un umano rispetto gli ani
ma al male, una vii compiacenza di unifor
marsi ·ad una _turba corrotta,, molte volte 
sono il fa tal principio , onde alcun incauto 
affetta l' incredulità. · 

... Vois-tu ce libertin e n publie intrepide, 
''Qui prec!ze con tre un IJie1i, que dans 
, son ame i l croit ?. 
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ll iroit embrctsser la verit~ ; qu§il 'IJoit :il. 
Mais de ses ftwx amis il ctaint la 

raillerie 
Et ne hrave ainsZ.. JJieu, rzu~ par 

poltronerie (a). 

(a) :Boiieali Epitre 1 M. Arl1auld o 

1 rl; .. . ; . -- --
' 
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